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INTRODUZIONE 


Tra  gli  epigoni  dei  tre  grandi  Toscani  del  Trecento 
non  può  andar  confuso  tra  i  molti  che  scrissero  versi 
e  non  può  esser  dimenticato  Giusto  de'  Conti. 

Vissuto  in  un  secolo  tutto  inteso  a  scrutare  il  mondo 
antico^  egli,  nel  Rinascimento,  ha  il  merito  di  non  di- 
stogliere lo  sguardo  dalla  grande  arte  nazionale,  e  ben- 
ché la  critica  lo  annoveri  tra  i  petrarchisti,  ha  tali  e 
tanti  meriti  da  esser  ritenuto  uno  de'  più  gentili  lirici 
del  suo  tempo,  e  occupa  un  posto  tutto  a  sé,  che  mentre 
lo  ricongiunge  al  Petrarca,  lo  distacca  assolutamente 
da  tutti  gli  altri  seguaci.^  Era  il  tempo  delle  magni- 
fiche scoperte  dei  libri  che  ci  dovevano  far  conoscere 
tanta  parte  della  grandezza  antica,  che  Firenze  chia- 
mava Emanuele  Crisalora  ad  insegnare  il  greco,  e  che 
il  volgare  era  pochissimo  coltivato.  A'  pochi  che  gli  si 
tenevano  fedeli  sorrideva  la  grande  arte  de'  tre  sommi, 
e  specialmente  per  i  poeti  quella  del  Petrarca,  come 
colui  che  con  le  sue  liriche  ispirate  da  un  amore  casto 
e  gentile  trovava  maggior  consenso  di  lodi  e  d' imita- 
zione tra  spiriti  che  parevano  aver  perduta  ogni  affer- 
mazione personale  e  civile.  L' Italia,  in  verità,  immi- 
serita da  lunghe  e  sanguinose  guerre,  percorsa  da  eserciti 
mercenari,  aveva  smarrita  alla  sua  volta  ogni  antica 
dignità  di  nazione,  e  tra  le  rovine  che  d'  ogni  parte  la 
soffocavano,  gli  ultimi  aneliti  di  libertà  dovevano  spe- 
gnersi nelle  congiure  di  Stefano  Porcari  a  Roma,  di 
Giannandrea  Lampugnani  a  Milano  e  de'  Pazzi  a  Firenze. 
Non  faccia  meraviglia  perciò  se  la  poesia  volgare  non 

1  L.  Venditti,  Oiuato  de'  Conti  e  il  suo  canzoniere.   Rocca  S.  Cascisno, 
Cappelli,  1903,  p.  108. 
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riuscì  in  questo  tempo  a  darci  alcun  lavoro  originale, 
ma  si  compiacque  d' imitare,  e  spesso  esagerare  e  cor- 
rompere il  tipo  primitivo,  dicendo  quello  che  non  sen- 
tiva, pensando  quello  che  altri  avevano  pensato,  ed 
esagerando  oltre  modo  quei  difetti  nei  quali  era  caduto 
lo  stesso  Petrarca. 

Dalle  poesie  che  Giusto  de'  Conti  riunì  con  il  titolo 
'^  La  Bella  Mano,^'  perché  vi  loda  assai  frequentemente 
la  mano  dell'  amata,  spira  una  grazia  e  un  candore  che 
ricordano  il  300,  e  il  suo  amore  pare  vero  e  non  fittizio, 
per  la  qual  cosa  il  suo  canzoniere  non  ha  quell'  aria 
avvizzita,  che  generalmente  spira  da  tutti  gli  altri.^ 


Fu  sempre  creduto  erroneamente  che  Giusto  de'  Conti 
nascesse  in  Valmontone,  che  non  fu  che  il  titolo  della 
nobile  casa  ond'  egli  uscì  ;  nacque  in  vece  in  Roma, 
nell'anno  1389,  e  probabilmente  fu  un  figlio  illegittimo. 
Di  lui,  della  sua  prima  giovinezza  e  de'  suoi  primi  studi 
poco  o  nulla  si  conosce.  Qualche  biografo  vuole  che 
trascorse  quasi  tutta  la  sua  vita  lungi  dalla  patria  e 
dalla  casa  paterna  ;  certo  è,  che  giovanissimo  ancora  fu 
mandato  e  Bologna,  in  quel  famoso  Studio,  a  completare 
i  corsi  di  diritto.  E  a  Bologna  passò  poi  gran  parte  della 
sua  vita,  come  è  attestato  da  un'  iscrizione  che  Iacopo 
Corbinelli  vide  nella  prima  pagina  d' un  codice  del  can- 
zoniere di  Giusto,  nel  quale,  intorno  ad  una  miniatura 
eravi  quest'iscrizione  in  caratteri  dorati,  che  il  Cor- 
binelli stesso,  errando,  lesse:  lustus  natus  de  Comptis 
Vir  lureconsultus,  existens  Bononiae  amore  captus  com- 
posuit  MCCCCIX;'^  esser  egli  stato  giureconsulto,  nel 
senso  di  uomo  versato  nelle  discipline  giuridiche,  ci  è 
pure  attestato  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale  di  Rimini, 

1  VENCri'TI,  op.  cit.  pag.  120. 

2  L'  iscrizione  non  ha  1'  anno  1409  ma  1440  :  cfr.  VENDITTI,  op.  cit.  p.  li. 
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non  che  da  tutte  le  prime  edizioni  del  suo  canzoniere, 
che  concordemente  gli  attribuiscono  tal  titolo. 

Anche  oscure  sono  le  ragioni  che  lo  fecero  nominare 
ambasciatore  dal  papa  Nicolò  V  presso  il  duca  Federico 
Montefeltro  di  Urbino  e  presso  Sigismondo  Pandolfo 
Malatesta  di  Rimini,  e  quelle  per  le  quali  si  stabili  de- 
finitivamente presso  quest'  ultima  corte. 

Certo,  durante  la  sua  lunga  dimora  bolognese,  co- 
nobbe e  amò  ardentemente,  come  pare,  una  donna,  per 
la  quale  scrisse  la  Bella  Mano.  Chi  fu  costei  ?  Anche 
qui  abbiamo  un  gran  buio,  meno  forse  che  per  il  nome 
e  la  patria,  giacché  pare  si  chiamasse  Elisabetta  e  che 
fosse  di  Bologna:  né  vale  l'ipotesi  del  Mazzucchelli, 
da  lui  stesso  confessata  di  poca  importanza,  che  fosse 
d' una  famiglia  Sirena  o  Malvasia.^  Dove  il  poeta  la 
vide  per  la  prima  volta?  Uniformandosi  a  quanto  si 
sa  del  primo  innamoramento  del  Petrarca,  egli  ci  fa 
conoscere  che  la  vide  per  la  prima  volta  in  luogo  sacro, 
che  poi  ricorda  spesso  nelle  sue  rime.  Valga  per  tutti 
questo  passo  del  sonetto  XIV: 

O  Basso  avventuroso,  o  sacro  loco, 
donde  si  move  onestamente  e  posa 
talor  la  donna,  ecc. 

Certo  r  amore  del  poeta  per  la  donna  fu,  come  ad- 
biamo  accennato,  sincero  e  grande,  a  giudicare  dalla 
foga  delle  sue  rime  in  onore  di  lei.  Egli  ne  descrive  la 
bellezza  tutta,  dagli  occhi  alla'  bocca,  dalla  voce  a'  ca- 
pelli, e  specialmente  alla  mano,  che  ammira  e  dice  degna 
del  canto  di  Orfeo,  e  dalla  quale  prese  titolo  il  suo 
canzoniere  : 

O  bella  e  bianca  mano,  o  man  soave 
che  armata  contro  me  sei  volta  a  torto, 
o  man  gentil  che  lusingando  scorto 
a  poco  a  poco  in  pena  m'  hai  si  grave, 

1  Nelle  Notizie  intorno  a   Oiusto  de'  Conti,    premesse   all'  edizione    vero- 
nese della  Bella  Mano  del  1750  e  1753. 
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de'  miei  pensieri  e  1'  una  e  1'  altra  chiave 
t'  ha  dato  1'  error  mio,  de  te  conforto 
aspetta  '1  cor  che  desiando  è  morto  : 
per  te  oonvien  che  Amor  sue  piaghe  lave. 

Perché  ogni  mia  salute  ogni  mia  spene 
da  voi  sola  ad  ognor  convien  eh'  io  spere, 
e  da  voi  attende  vita  e  da  voi  morte, 

lasso,  perché,  perché  contra  al  dovere, 
perché  pietà  di  me  non  vi  ritiene? 
perché  sete  ver  me,  crudel,  si  forte? 

Dopo  aver  cantato  tutti  i  più  dolci  affetti  e  le  più 
vive  speranze  che  quest'  amore  gì'  ispirava,  il  poeta  ha 
pure  i  suoi  dolori  e  le  sue  ire:  la  donna  non  può  né 
vuole  seguirlo.  Cominciano  cosi  le  sue  disperazioni,  i 
suoi  lamenti  e  i  suoi  spasimi.  Finalmente  dopo  averle 
ricordato  le  promesse  non  mantenute,  finisce  il  canzo- 
niere con  la  visione  del  trionfo  e  della  gloria  della  bella 
mano  di  lei. 


L'amore  da  Giusto  sentito  e  cantato  fu  casto  e  gentile. 

Benedetto  da  Cesena,  umanista  e  poeta  di  buona  rino- 
manza in  quel  secolo  di  dotti,  in  un  suo  poema  in  terza 
rima  in  onore  delle  donne,  condotto  sul  tipo  dei  Trionfi 
del  Petrarca,  e  che  secondo  1'  uso  di  quei  tempi  ha  il 
titolo  in  latino  Lihellus  de  honore  mulierum,  ricorda 
il  nostro  poeta  e  il  suo  amore  con  le  seguenti  terzine  : 

Deh  sfammi,  frate  mio,  un  poco  attento: 
sappie  che  Giusto,  quel  da  Valmontone, 
che  pur  testé  di  questa  vita  è  spento,i 

ritime  spanse,  e  benché  sua  canzone 
fosse  d'  amor,  sappie  che  fin  che  visse, 
visse  secondo  che  il  suo  nome  impone. 

E  tu  lo  sai,  che  morto  lui  pegnisse, 
e  el  suo  preclaro  spirto  adorna  el  Cielo, 
e  1'  ossa  il  tempio  u'  Sigismondo  misse 

tutti  i  suoi  sensi  a  farlo  con  gran  zelo,  eto. 
1  II  poeta  scriveva  verso  1'  anno  1448  o  sui  primi  del  1449. 
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Ma,  benché  casto  e  gentile,  il  suo  fu,  in  fondo,  un 
amor  poetico,  cioè  l' amore  di  un  poeta  per  una  bella 
donna,  che  doveva  diventare  la  sua  Musa  ispiratrice  e 
nient'  altro.  E  del  resto  questi  amoi'i  puramente  plato- 
nici erano  di  moda  nel  secolo  XV,  e  l'autorità  e  l'ef- 
ficacia della  tradizione  petrarchesca  vi  accrescevano  im- 
portanza. Fioriva  cosi  una  lirica  nella  quale  l' amore 
appariva  circonfuso  da  un  nimbo  di  spiritualità  e  il 
poeta  lo  rappresentava  o  voleva  rappresentarlo  nella 
sua  essenza  completa,  non  più  come  una  rude  aspira- 
zione al  semplice  godimento  materiale.* 

Il  nostro  Giusto,  come  s' è  detto,  non  seppe  esimersi 
dall'imitazione  del  grande  trecentista:  egli,  per  dirla 
col  Rossi,^  fu  uìi  gentil  mosaicista  con  pietre  raccolte 
nella  miniera  del  Petrarca.  Non  ne  segui  però  V  esem- 
pio suir  unicità  del  suo  amore,  che  egli  arse  anche 
per  altre  donne  ;  e  nel  tempo  stesso  che  amava  l' Eli- 
sabetta, non  ristava  dal  cercare  altre  avventure  galanti, 
come  egli  stesso  confessava  in  uno  de'  suoi  sonetti  : 

Cosi  convien  che  sempre  rinnovelle 

amore  in  me  con  8ue  vaghezze  nove 

1'  antica  febbre,  o  d'  uno  in  altro  impaccio. 

(sonetto  CXC.) 

Pure  egli,  che  viveva  nelle  corti,  si  ricordò  un  giorno 
della  Patria  divisa  e  schiava,  e  scrisse  un  sonetto"  li- 
berissimo per  quei  tempi,  nel  quale  lamentò  la  servitù 
d' Italia  e  il  danno  che  le  veniva  dalle  milizie  merce- 
narie. Eccolo  (sonetto  XLI): 

Se  mai  per  la  tua  lingua  il  sacro  fonte 
al  tempo  stesso  verse  acque  più  belle, 
e  il  lauro  secco  Apollo  rinnovelle 
per  adornar  sol  la  tua  degna  fronte, 

deh,  dimmi:  è  mai  vendetta  di  nostre  onte 
che  Italia  a  torto  in  servitù  rappelle: 

1  V.  ROSSI,  //  Quallroccnto,  Milano,  F.  Vallardi.  pp.  149-152. 
«  Ibid,  ibid. 
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o  pur  congiunzion  di  fere  stelle 
fermate  eternalmente  all'  orizzonte  ? 

Che  ornai  tanti  anni  il  del  volgendo  intorno 
per  affondarla,  notte  e  di  la  investe 
fortuna,  che  ne  tien  sotto  al  tributo  : 

tal  eh'  io  discerno  infra  le  gran  tempeste 
l' italico  valor  con  nostro  scorno 
da'  barbari  già  vinto  e  combattuto. 

Un  altro  lato  della  lirica  del  Conti  dobbiamo  notare, 
r  assenza,  cioè,  di  lodi  a'  signori  de'  quali  godeva  la 
protezione,  poiché  egli  non  si  prestò  mai  all'adula- 
zione e  non  mise  1"  arte  sua  in  servigio  di  alcuno,  E 
questa  non  è  piccola  lode,  se  si  pensi  che  le  invidie 
che  i  grandi  signori  nutrivano  segretamente  e  aperta- 
mente tra  di  loro,  erano  ottimo  alimento  a  stimolare 
le  velleità  poetiche  de'  letterati,  i  cui  lamenti  non  eran 
veri  né  sentiti. 

La  Bella  Mano  non  ebbe  grande  fortuna  in  passato, 
quantunque  da  non.  pochi  elevata  alle  stelle,  e  si  può 
dire  che  le  toccò  la  medesima  sorte  che  al  suo  autore, 
giacché  come  per  la  vita  del  poeta  si  è  dovuto  proce- 
dere sempre  tra  questioni  intricate  e  assai  controverse, 
cosi  molte  que.stioni  si  aggirano  anche  sopra  il  suo  can- 
zoniere.* Si  sa,  in  fatti,  che  mentre  le  migliori  edizioni 
contengono  in  tutto  150  componimenti,  divisi  in  5  can- 
zoni, 3  sestine.  3  ballate.  4  capitoli  ternari  e  135  sonetti, 
la  produzione  poetica  di  Giusto  è  probabilmente  più 
copiosa.^  Furono  in  diversi  tempi  pubblicati  altri  suoi 
lavori  poetici.  Certo  di  una  grande  utilità  per  le  nostre 
lettere  riuscirebbe  un'edizione  critica  delle  sue  rime, 
in  attesa  della  quale  noi  pubblichiamo  la  presente,  che 
non  si  distacca  da  quelle  famose  curate  dal  Mazzuc- 
chelli  nel  1750  e  1753,  meno  che  in  qualche  correzione 
ortografica, 

1  Cfr.  VENDITTI,  op.  cU.  pp.  86-87. 

-  Vedasi,  in   fatti,    che    cosa    scrive  in    proposito  il  VENDUTI,    op.   rii. 
pp.  87-96. 
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Le  notizie  che  della  vita  di  Giusto  si  hanno  sono, 
come  abbiamo  già  osservato,  vaghe  e  confuse.  Man- 
cano addirittura  quelle  che  riguardano  la  sua  fanciul- 
lezza, che  avrà  forse  trascorsa  in  Roma,  né  sono  co- 
piose quelle  della  sua  dimora  in  Bologna,  ove,  come 
pare,  si  trattenne  per  molti  anni  in  compagnia  del 
cardinale  Lucido  Conti,  probabilmente  suo  fratello,  che 
mandato  nel  1417  da  Martino  V  con  l'incarico  di  ri- 
durre a  dovere  i  ribelli  della  Chiesa  romana,  vi  rimase 
in  qualità  di  legato  pontifìcio  sino  al  1437,  nel  qual 
anno  mori  e  fu  sepolto,  in  quella  stessa  città,  nella 
chiesa  de'  Serviti.  In  Bologna  Giusto  fu  conosciuto  e 
onorato  di  larga  ammirazione,  e  vi  fu  stampata  nel  1472 
la  prima  edizione  della  Bella  Mano,  poco  dopo  che  vi 
fu  introdotta  1'  arte  della  stampa,  e  questo  canzoniere, 
come  asserisce  l'Audifredi,^  fu  il  terzo  libro  pubblicato 
da'  torchi  bolognesi  e  il  primo  di  autore  italiano. 

È  probabile  che  nel  1438  si  trovasse  in  Ferrara  e 
forse  fu  dopo  in  Firenze,  e  pensando  che  anche  in  Ve- 
nezia godette  grande  reputazione,  è  da  credere  che  di- 
morasse qualche  tempo  anche  in  quest'ultima  città:  in 
fatti,  vari  codici  del  suo  canzoniere  furono  scritti  in 
Venezia,  e  dopo  l' invenzione  della  stampa  si  contano 
in  pochi  anni  non  meno  di  tre  diverse  edizioni  venete 
della  Bella  Mano. 

Ma  r  incarico  che  gli  recò  maggiori  onori  e  soddisfa- 
zioni fu  certamente  quello  affidatogli  da  Niccolò  V,  per 
indurre  alla  pace  il  duca  Federico  Montefeltro  di  Urbino 
con  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  di  Rimini,  i  quali 
neir  anno  1447  erano  tra  loro  in  guerra,  fermamente 
decisi  a  non  deporre  le  armi  finché  uno  de'  due  non 
fosse  ridotto  all'  impotenza.  La  guerra  era  accanitissima 

1  Cit.  dal  VENDITTI  :  EdiU  Ital,  XV,  p.  14,  in  op.  cit.  p.  54. 
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più  del  solito,  essendosi  alleati  a  Sigismondo  il  conte 
Francesco  Sforza,  suo  suocero,  e  il  fratello  Malatesta 
Novello,  signore  di  Cesena,  mentre  col  duca  Federico 
era  Alessandro  di  Pesaro  ;  le  sorti  però  non  volgevano 
favorevoli  al  Malatesta,  che  si  rivolse  al  papa,  perché 
interponesse  i  suoi  uffici  e  si  stabilisse  fra  i  bellige- 
ranti una  tregua. 

Niccolò  V  mandò  dunque  a  compiere  l' invocata  ri- 
conciliazione il  nostro  Giusto,  il  quale  paro  riuscisse 
facilmente  nel  suo  non  agevole  compito,  e  visitando 
Rimini  e  la  corte  del  munifico  signore  entrò  siffatta- 
mente nelle  grazie  di  quest'  ultimo,  che  poco  dopo  vi  si 
stabili  definitivamente,  contribuendo  con  la  sua  presenza 
a  renderla  più  famosa  ed  illustre. 

Sigismondo  Malatesta  (1417-1468)  era  insieme  uomo 
di  guerra  e  grande  mecenate  degli  studi  e  de'  letterati, 
non  che  letterato  egli  stesso,  fornito  di  una  non  comune 
coltura,  specialmente  filosofica,  che  lo  portava  a  teo- 
rizzare —  fatto  strano  in  quel  secolo  di  indifferenza 
inconscia  —  su'  destini  ultramondani  dell'  uomo.  Chia- 
mati dalla  sua  fama  e  dalla  sua  generosità,  e  pronti  a 
rendersene  degni  lodando  e  adulando,  convenivano  nella 
sua  corte  eruditi,  artisti  e  poeti.  Fra  tutti  s'innalzava 
nella  fama  Leon  Battista  Alberti,  che  rinnovava  e  deco- 
rava magnificamente  la  chiesa  di  S.  Francesco,  si  da  darle 
aspetto  pagano,  e  che  il  genio  dell'  artista  e  1'  amore  del 
principe  dedicavano  a  Isotta  degli  Atti,  per  la  quale  sor- 
geva un  ricco  mausoleo,  sorretto  dagli  elefanti  malate- 
stiani: Divae  Isottae  sacrum,  mentre  i  sarcofagi  delle 
nicchie  all'  esterno  eran  destinate  ad  accogliere  le  ceneri 
degli  uomini  illustri  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

Nella  corte  dimoravano  i  più  celebri  cultori  delle  arti, 
della  filosofia  e  delle  lettere  di  quel  tempo,  dal  Por- 
cellio  a  Basinio  Basini,  dal  Valturio  a  Piero  della  Fran- 
cesca, da  Matteo  da  Pasti  a  Giorgio  Trapezunzio.  Giusto 
vi  fu  accolto  con  grandi  onori,  e  tutti,  letterati  ed  ar- 
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tisti,  gli  mostrarono  il  proprio  compiacimento  d' averlo 
in  loro  compagnia.  Ma  non  per  lungo  tempo  ne  godette 
r  amicizia  e  la  protezione,  giacché  solo  dopo  due  anni 
dal  suo  arrivo  in  Rimini,  vi  mori  il  19  novembre  1449. 
Fu  seppellito  nella  seconda  delle  arche  che  ancor  oggi 
si  vedono  nella  fiancata  del  tempio  Malatestiano,  e 
ancor  vi  si  legge  quest'iscrizione; 

Juatus  Orator  Romanus  Jurisque 
Consultus  D.  Sigismundo  Pandulpho 
Malatesta  Pana.  F.  Rege  Hoc  Saxo  Situa  Est. 


Accenneremo  ora  a'  principali  codici  e  alle  più  pre- 
gevoli edizioni  della  Bella  Mano. 

Tra  i  codici  merita  il  primo  posto  quello  detto  An- 
gelucci,  che  scoperto  nel  1818  tra  i  libri  del  canonico 
G.  A.  Angelucci,  da  cui  trasse  il  nome,  e  che,  credu- 
tosi prima  sperduto,  emigrò  poi  d' Italia,  e  arricchì  la 
Biblioteca  del  castello  d'Ashburnham  in  Inghilterra. 
Nel  1884  però  tornò  con  altre  preziose  opere,  ed  ora  è 
nella  collezione  detta  dalla  sua  provenienza  Ashbur- 
nhamiana,  nella  Laurenziana  di  Firenze,  ed  è  segnato 
col  n.  1714.  È  cartaceo,  della  prima  metà  del  secolo  XV, 
in  8°,  di  63  carte.  Nella  prima  di  esse  si  legge  Die  9 
martij  1559  ser  Mariottus  de  romanis  presentava.  Questo 
codice,  eh' è  il  più  ampio  e  completo  tra  i  mss.  noti  fino 
ad  oggi,  dovrebbe  essere  specialmente  studiato  da  chi 
volesse  tentare  un'edizione  critica  della  Bella  Mano. 

Un  altro  codice  di  questo  canzoniere  trovasi  nella 
stessa  raccolta  Ashburnhamiana,  segnato  col  n.  1263; 
è  un  membranaceo  della  seconda  metà  del  XV,  in  4°, 
e  contiene,  oltre  la  Bella  Mano,  il  canzoniere  del  Pe- 
trarca. 

Anche  importante  è  quello  conosciuto  come  il  codice 
del  Corbinelli,  il  quale  se  ne  servi  per  l'edizione  pa- 
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rigina  del  1595  della  Bella  Mano.  Trovasi  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi  sotto  il  numero  1034.  è  un 
membranaceo  del  secolo  XV,  ha  77  carte,  più  4  in 
fine,  bianche  e  senza  enumerazione.  Neil'  ultima  carta, 
ed  è  a  credere  di  mano  del  Corbinelli  stesso,  si  legge: 
Questo  libro  Archetypo  mi  fu  mandato  a  regalare  dal 
sig.  Frane.  Sadoleto  segretario  del  Card,  d'  Este,  et  lo 
ricevetti  in  Parigi  il  mese  di  Febbraio  1584. 

Il  Mazzucchelli  afferma  di  aver  veduto  in  Venezia 
un  codice  della  Bella  Mano  presso  il  sacerdote  d.  An- 
tonio Sforza,  intitolato  Justus  de  Valmontona  ad  Isa- 
betam  Bononiensem,  e  nel  quale  eran  trascritti  primi 
i  sonetti,  e  poi  le  canzoni,  queste  ultime  precedute 
dalle  parole:  Canzonitia  CI.  V.  lusti  de  Valmontona 
ad  D.  Isabetam  Bononiensem  Aviasiam  suam. 

Il  Crescimbeni  ne  enumera  altri  due  :  uno  dice  d' aver 
veduto  presso  d.  Stanislao  Santinelli,  somasco,  allora 
lettore  di  rettorica  nel  collegio  dementino,  andato  poi 
presso  d.  Piercaterino  Zeno,  del  medesimo  ordine  e  fra- 
tello del  più  famoso  Apostolo  Zeno,  in  pergamena,  senza 
titolo  e  in  8°;  l'altro  presso  Marco  Antonio  Sabbatini, 
cartaceo,  intitolato:  Insti  Valmontoni  clarissimi  luri- 
sconsulti  Oratorisque  ac  Poètae  Romani  Rhythmi  se- 
guuntur,  ora  conservato  nella  Biblioteca  Estense  di 
Ferrara  (X.  D.  18). 

Fra  gli  altri  non  pochi,  sono  da  segnalare  agli  stu- 
diosi: l'esemplare  cartaceo  in  4°  della  libreria  dei  padri 
Somaschi  di  S.  Maria  della  Salute  in  Venezia,  della 
seconda  metà  del  secolo  XV,  e  quello  della  Biblioteca 
de'  Lincei  in  Roma,  pur  esso  cartaceo  in  4°.  segnato 
col  n.  609. 

La  prima  edizione  della  Bella  Mano  fu  quella,  come 
già  abbiamo  detto,  stampata  in  Bologna  nel  1472,  assai 
rara  e  preziosa,  intitolata:  Insti  de  Comitibus  Romanis 
utriusque  iuris  interpretis  ac  poètae  clarissimi  libellus 
feliciter  incipit  intitulatus  la  Bella  Mano.  In  ultimo 
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porta  la  seguente  indicazione:  Per  me  Scipionem  Mal- 
piglium  Bononiensem  MCCCCLXXII. 

Dopo  due  anni,  cioè  nel  1474,  fu  stampata  a  "Venezia, 
e  nel  1492,  nella  stessa  città  fu  ristampata  col  mede- 
simo titolo  dell'  edizione  bolognese  :  Venetiis  per  Tho- 
mam  Piasiis  MCCCCXCII. 

Nel  1531,  sempre  in  Venezia,  fu  per  la  terza  volta 
ristampata  in  8°,  con  questo  titolo:  Rime  di  messer 
Giusto  de'  Conti  lureconsulto  gentiluomo  romano  inti- 
tolato la  Bella  Mano  MDXXXI;  ed  in  fine  :  Stampato 
in  Vinezia  per  maestro  Bernardino  di  Vidali  veneto 
neir  anno  MDXXXI  adi  XX  del  mese  di  Settembrio. 

Assai  rara  e  stimata  è  1'  edizione  che  ne  fece  il  Corbi- 
nelli  in  Parigi,  in  12°,  con  il  seguente  titolo  :  La  Bella 
Mano  libro  di  Messere  Giusto  de'  Conti  Romano  Sena- 
tore. Per  m.  Iacopo  da  Corbinelli  gentilhuomo  fiorentino 
ristorato.  In  Parigi,  appresso  Mamerto  Patisson  Regio 
Stampatore  Ducale,  1595  :  edizione  citata  dalla  Crusca. 

Nel  1715  fu  stampata  la  bella  edizione  fiorentina,  che 
ha  per  titolo:  La  Bella  Mano  di  Giusto  de  Conti  Ro- 
mano Senatore,  e  una  raccolta  delle  rime  antiche  di 
diversi  toscani  con  prefazione  e  annotazioni:  In  Fi- 
renze per  Iacopo  Guidiccioni  e  Santi  Franchi  1715,  pre- 
ceduta da  una  prefazione  dell'  erudito  fiorentino  Tom- 
maso Buonaventura  e  con  note  dell'  abate  A.  M.  Salvini. 

Nel  1750  la  Bella  Mano  usci  in  Verona  da  Alberto 
Tumermani,  con  alcune  Notizie  intorno  a  Giusto  de' 
Conti  Romano,  scritta  dal  Conte  Giammaria  Mazzuc- 
chelli,  accademico  della  Crusca;  l'editore  la  ristampò 
nel  1753;  in  fondo  queste  due  edizioni  veronesi  ripro- 
ducono la  fiorentina,  e  sono  servite,  come  s' è  detto, 
per  la  presente  edizione. 

L'  ultima  volta  che  la  Bella  Mano  fu  stampata  si  fu 
nuovamente  in  Venezia,  nel  1784,  nel  tomo  XVI  del 
Parnaso  Italiano,  ornata  di  belle  incisioni. 

Per  la  Bibliografia   Contiana,   eh'  è  assai  scarsa,  il 
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lettore  può  consultare  con  utilità  le  seguenti  opere: 
A.  Battistini,  in  Basimi  Parmensis  Opera  praestantiora, 
Rimini.  1794,  voi.  II,  P.  I,  p.  87  sgg.  (specialmente  per 
le  notizie  biografiche  del  poeta);  Nicola  Ratti,  Vita  di 
Giusto  de'  Conti,  Roma,  De  Romanis,  1824  (libretto  di- 
venuto assai  raro);  E.  Rostagno,  //  codice  Angelucci 
ora  Laur.  Ashburnham  del  Canzoniere  di  Giusto  de' 
Conti,  nella  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi, 
VII,  1896,  p.  II  sgg.;  M.  Manchisi.  Rassegna  Critica 
di  Napoli,  III,  6  sgg.,  VIII,  213  sgg.,  IX,  97  sgg.,  e  negli 
Studi  di  leti.  ital.  di  Napoli,  VII  (1907);  Licurgo  Ven- 
ditti,  Giusto  de'  Conti  ed  il  suo  Canzoniere  della  Bella 
Mano,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1903,  studio  diffuso 
sul  poeta  e  sulle  sue  poesie,  pregevole  pur  nella  sua 
esagerata  ammirazione  per  la  Bella  Mano,  del  quale  ci 
siamo  specialmente  serviti  nella  compilazione  di  que- 
st'  ultima  parte  della  nostra  Introduzione. 

Giuseppe  Gigli. 


LA   BELLA    MANO 


Amor,  quando  per  farmi  ben  felice 
r  alta  amorosa  spina  nel  cor  mio 
piantò  colla  gran  forza  del  desio, 
che  fin  nelle  mie  piante  ha  le  radici, 

mi  fé'  vie  singular  più  che  Fenice, 
mentre  a  mia  voglia  a  morte  l'alma  invio: 
e  poi  mi  tinse  nel  tenace  oblio 
si  che  me  ricordar  di  me  non  lice. 

Da  indi  in  qua  mia  voce  mai  non  tacque, 
ma  sempre,  ovunque  io  fussi,  lacrimando, 
d' amore  e  di  Madonna  si  ragiona. 

Cosi  di  lei  parlar  ognor  mi  piacque, 
il  suo  bel  nome  ne'  miei  detti  alzando, 
che  in  tante  parti  per  mia  lingua  suona. 


II. 


All'  alta  impresa,  ove  la  mente  stanca 
drizza  l' ingegno  e  le  parole  morte, 
soccorra  chi  m'ha  posto  in  dura  sorte: 
che  l'intelletto  per  se  stesso  manca. 

15 


16  LA  BELLA  MANO 

Porgami  speme  quella  bella  e  bianca 
man  eh  '1  cor  strugge,  e  par  che  mi  conforte  ; 
e  renda  l'alma  in  sua  ragion  più  forte 
chi  spesso  le  mie  guancie  inrossa  e  inbianca. 

Per  me  non  basto  raccontar  l'inganno, 
ond'  io  fui  preso  il  di,  eh'  io  'nnammorai, 
né  di  costei  l'angelica  beltade; 

né  con  qual  forza  in  mezzo  il  cor  mi  stanno 
gli  occhi  infiammati  de  i  celesti  rai, 
che  vita  ra'  han  spogliato,  e  libertade. 


III. 


Giunse  a  natura  il  bel  pensier  gentile 
per  informar  tra  noi  cosa  novella; 
ma  pria  mill'anni  immagino,  che  a  quella 
faccia  leggiadra,  man  ponesse,  e  stile. 

Poi  nel  più  mansueto,  e  nel  più  umile 
lieto  ascendente  di  benigna  stella, 
creò  quest'  innocente  fera  e  bella 
alla  stagion  più  tarda,  alla  più  vile. 

Ardea  la  terza  spera  nel  suo  cielo, 
onde  si  caldamente  Amor  s' informa, 
il  giorno  che  il  bel  parto  venne  in  terra. 

Ed  io  mirava  la  più  degna  forma, 
quando  vesti  d' un  si  mirabil  velo 
quest'anima  gentil  che  mi  fa  guerra. 
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IV. 


O  sola  qui  fra  noi  del  ciel  Fenice, 
che  alzata  a  volo  nostra  etade  oscura, 
e  sopra  all'ale  al  ciel  passa  sicura, 
si  che  vederla  appena  ornai  ne  lice. 

O  sola  agli  occhi  miei  vera  beatrice 
in  cui  si  mostra  quanto  sa  Natura: 
bellezza  immaculata  e  vista  pura, 
da  far  con  picciol  cenno  ogni  uom  felice. 

In  voi  si  mostra  quel  che  non  comprende 
al  mondo  altro  intelletto,  se  no  il  mio, 
che  Amor  leva  tanto  alto,  quanto  v'  ama  : 

in  voi  si  mostra  siccome  s'  accende 
r  anima  gloriosa  nel  desio, 
che  per  elezione  a  Dio  la  chiama. 


Questa  Angioletta  mia  dall'  ale  d'  oro, 
mandata  qui  dal  regno  degli  Dei, 
non  so  che  nell'  aspetto  aggia  con  lei, 
che  come  cosa  santa  sempre  adoro. 

De  i  spirti  eletti  il  più  gentil  di  loro 
venendo  a  noi  con  gli  altri  Semidei, 
(nel  fronte  porto  scritti  i  pensier  miei) 
dalla  più  degna  sfera  ed  alto  coro, 
B  -  96 
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dal  volto  acceso  d'  un  celeste  raggio 
sfavilla,  e  da  i  begli  occhi  la  vaghezza, 
che  il  cor  m'  ha  pien  d'  ardente  caldo,  e  gelo  : 

e  dalla  bocca  colma  di  dolcezza, 
riversa  il  bel  parlar  si  dolce  e  saggio  ; 
come  colei  che  lo  imparò  dal  cielo. 


VI. 


Chi  è  costei,  che  nostre  etade  adorna 
di  tante  maraviglie,  e  di  valore, 
e  in  forma  umana  in  compagnia  d'Amore 
fra  noi  mortali  come  Dea  soggiorna? 

Di  senno  e  di  beltà  dal  ciel  si  adorna, 
qual  spirto  'gnudo,  e  sciolto  d'  ogni  errore  ; 
e'  per  destin  la  degna  a  tanto  onore 
Natura  che  a  mirarla  pur  ritorna. 

In  lei  quel  poco  lume  è  tutto  accolto 
e  quel  poco  splendor  che  a'  giorni  nostri 
sopra  noi  cade  da  benigne  stelle: 

talché  il  Maestro  da  i  stellati  chiostri 
sen  loda,  rimirando  nel  bel  volto, 
che  fé'  già  di  sua  man  cose  si  belle. 
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VII. 


Quel  cerchio  d'  oro,  che  due  treccie  bionde 
alluma  si,  che  il  Sol  troppo  sen  dole, 
e  il  viso  ove  fra  pallide  viole 
Amor  sovente  all'ombra  si  nasconde; 

e  r  armonia  che  tra  si  bianche,  e  monde 
perle  risuona  angeliche  parole; 
e  gli  occhi,  onde  il  mattin  riprende  il  Sole 
la  luce  che  perduta  avea  fra  l' onde  ; 

e  la  vaghezza  del  soave  riso 
coir  atto  altero  dell'andar  beato, 
che  ogni  vii  cura  dal  cor  m'allontana; 

e  il  bel  tacer  da  'nnamorar  Narciso, 
è  quel  che  tanto  ha  sopra  ogni  altro  stato 
nobilitata  la  natura  umana. 


vili. 

Vidi  fra  mille  fiamme  in  un  bel  viso 
Amore  armato  di  una  luce  altera: 
indi  mostrommi  1'  arma  sua  più  fera, 
quella,  onde  Marte  ed  Ercole  ha  conquiso. 

Vidi  inchinarsi  il  Cielo,  e  il  Paradiso 
tutto  a  costei  dall'ultima  sua  spera; 
e  rivestirse  il  Mondo  primavera 
agli  atti,  alle  parole,  al  vago  riso. 
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E  quei  begli  occhi  che  fan  doppio  giorno 
ove  che  Amor  gli  volga,  e  il  dolce  passo, 
che  germina  viole  ovunque  move: 

io  noi  so  dir,  che  noi  comprendo  lasso, 
di  tante  meraviglie  è  il  fronte  adorno, 
e  tanta  grazia  dalle  ciglia  piove. 


IX. 


Quando  costei  vèr  me  li  passi  move, 
che  mi  tien  stretto  con  si  fero  artiglio, 
io  vedo  Amor  che  dal  suo  altero  ciglio 
cosa  che  mi  arde  ne'  begli  occhi  piove. 

Mille  paure  allor  tutte  più  nove, 
mi  fan  sì  bianco  il  volto  e  sì  vermiglio, 
che  prendon  di  mia  vita  altro  consiglio 
gli  spirti  miei,  nascosi  io  non  so  dove. 

E  nel  passar  del  mio  soave  Foco, 
gli  stimoli  d'  amor  che  notte  e  giorno 
mi  pungon  sì,  che  dentro  l' alma  scoppia, 

lassan  nel  mio  pensier  quel  sacro  loco, 
ove  io  la  vidi,  e  l' atto  suo  più  adorno, 
che  r  amoroso  nodo  in  cor  m' addoppia. 
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X. 


Da  qual  si  amaro  e  si  bel  fonte  move 
le  lacrime  eh'  io  spargo,  ed  ho  già  sparte, 
Amor  per  consumarmi?  e  da  qual  parte 
le  angoscie  al  petto  mio  tante  e  sì  nove? 

Donde  il  gran  foco,  in  ch'io  sempre  ardo,  e  dove 
raduna  quei  sospir  che  il  cor  comparte? 
dove  la  forza  accoglie,  e  dove  l' arte 
degli  occhi,  onde  conforto  e  pace  piove? 

Dove  la  chiara  luce  del  bel  viso? 
dove  trovo  le  rose,  e  le  viole, 
per  far  la  bocca  angelica  soave? 

Donde  1'  oneste  sue  sante  parole, 
che  move  d' alto  loco  col  bel  riso 
questa  che  di  mia  vita  tien  le  chiave? 


XI. 


Nella  stagion,  che  rimbellisce  l' anno, 
fuggendo,  s'esser  può,  chi  mi  tien  vivo, 
e  quella  Man,  di  chi  si  caldo  scrivo, 
e  gli  atti  che  da  dir  tanto  mi  danno, 

Amore,  armato  con  suo  nuovo  inganno, 
mi  si  fé'  incontra  appresso  un  fresco  rivo; 
e  lusingando,  cosi  fuggitivo, 
mi  tenne  e  mi  ridusse  al  primo  affanno. 
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Io  dicea  meco  :  —  Or  che  ti  riconduce  ? 
Ma  questo  non  mi  valse  alla  difesa, 
tanto  ebber  forza  in  me  parole  e  cenni. 

La  debil  vista,  dall'  obietto  offesa, 
lo  sforzo  non  sostenne  d'  una  Luce 
quand'  io  mi  volsi  indietro  dond'  io  venni. 


XII. 


Spento  ha  da  gli  occhi  miei  l'altero  lume 
la  debile  mia  vista,  sicch'  io  vivo 
omai  cieco  nel  mondo,  e  son  già  privo 
del  senso,  che  mi  spìnse  al  mal  costume. 

Ma  lasso,  perché  il  duol  più  mi  consume 
tra  il  nubiloso  ciglio,  e  il  guardo  schivo, 
talor  si  muove  un  raggio  fuggitivo, 
che  in  parte  par  le  mie  tenebre  allume. 

Del  cui  splendor  riprendo  nuova  luce, 
tal  che  dubbioso  scorgo  la  mia  morte, 
dove  allor  corro,  perché  ancor  divampi. 

E  veggio  ben  che  la  mia  dura  sorte 
si  vacillando  là  mi  riconduce, 
perché  m'  abbagli  e  non  veggia  ov'  io  scampi. 
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XIII. 


Luce  dal  ciel  novellamente  scesa, 
per  far  con  tua  presenza  sacra  e  pura 
più  degna  in  noi  Natura, 
ed  aggrandire  il  basso  stato  umano, 
appena  che  la  lingua  s' assicura 
a  dir  del  ben,  donde  ho  la  mente  accesa 
pensando  alla  mia  impresa 
dignissima  di  stile  alto  e  sovrano: 
ma  prego  Amor,  eh'  ogni  mia  sorte  ha  in  mano, 
che  la  presuntuosa  affranchi,  e  aspire, 
facendo  alle  mie  stanche  rime  scorta; 
e  scusi  il  troppo  ardire 
del  gran  piacer,  che  a  scriver  mi  conforta. 

Poiché  compiutamente  ogni  bellezza, 
per  vera  elezione  Amore,  e  Dio 
poser  nel  volto,  eh'  io 
come  idolo  scolpito  in  terra  adoro, 
sia  benedetto  il  subito  desio, 
e  il  mio  sperar  che  fu  di  tanta  altezza, 
che  già  con  tal  vaghezza 
mi  mosse  a  contemplar  l' alto  lavoro  ; 
non  so  se  per  riposo,  o  per  ristoro 
di  mie  fortune,  e  de  i  passati  affanni, 
ciò  provvedesse  il  mio  Signor  fallace, 
per  darmi  alfin  degli  anni 
alcun  breve  conforto,  o  qualche  pace. 

Se  il  piacer  amoroso,  ond'  io  m' accendo 
mentre  che  in  te  son  tutto  attento,  e  fiso 
per  iscolpire  il  viso, 
che  fa  alla  nostra  età  cotanto  onore, 
non  mi  tenesse  allor  da  me  diviso 
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finché  la  forma  tua  vera  comprendo, 

e  gli  secreti  intendo, 

r  anime  spente  accenderei  d' amore. 

Ma  se  r  innamorato  acceso  core 

la  gran  dolcezza  in  voce  poi  sciogliesse, 

come  confusa  in  lui  l' ascondo  e  celo, 

io  temo  non  ne  avesse 

di  sì  supreme  laudi  invidia  il  cielo. 

Quel  vago  riso  e  l' atto  signorile, 
r  angeliche  maniere  elette  e  care, 
e  il  bel  dolce  parlare, 
che  per  virtù  materna  in  te  succede; 
l'aspetto  che  nel  mondo  non  ha  pare, 
son  le  faville,  e  il  bel  laccio  gentile, 
che  in  angoscioso  stile, 
mia  vita  ardendo  strugge  e  la  mia  fede. 
Misero  me,  sarà  sempre  mercede 
nimica  pur  cosi  di  leggiadria, 
come  bellezza  di  pietà  rubella? 
Che  se  in  costei  non  fia, 
trionferà  sopr'  ogni  donna  bella. 

Chi  porla  mai  le  doti  e  le  virtute 
e  r  alte  tue  eccellenzie  al  mondo  sole 
con  mortali  parole 

contare  appieno,  come  io  dentro  '1  sento  ? 
Quale  intelletto,  e  che  tanto  alto  vole, 
che  spieghi  cose  mai  più  non  vedute, 
ove  son  stanche,  e  mute 
e  penne,  e  rime,  e  ciascun  nostro  accento? 
L'andar  celeste  e  il  divin  portamento, 
che  fan  del  Paradiso  prova  in  terra, 
qual  lingua  o  quale  stile,  è  che  1  descriva? 
Che  se  '1  piacer  non  erra, 
tua  forma  è  umana  ma  l'essenza  è  diva. 
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Or  va,  Canzon  leggiadra, 
davanti  a  quella  orientai  Fenice, 
che  fa  di  sé  la  nostra  età  felice, 
cotanta  grazia  da'  begli  occhi  piove  : 
e  narra  se  fra  noi  valor  fu  mai, 
che  in  lei  non  si  ritrove 
raccolto  tutto,  e  più  compiuto  assai. 


XIV. 


0  sasso  avventuroso,  o  sacro  loco, 
donde  si  muove  onestamente  e  posa 
talor  la  Donna  mia  sola  e  pensosa 
col  mio  Signor,  a  cui  vittoria  invoco, 

quinci  arder  vidi  quel  soave  Foco 
che  fa  la  vita  mia  tanto  angosciosa: 
quivi  sedeva  altera  e  disdegnosa 
Colei,  che  del  mio  mal  cura  sì  poco. 

Però  devoto  a  voi  convien  ch'io  tome, 
cercando  col  desio  ciascuna  parte, 
qualor  la  dolce  vista  al  cor  mi  riede, 

per  ritrovar  delle  faville  sparte 

da  quelle  luci  sopra  l'altre  adorne, 
.  o  r  orme  impresse  dall'  onesto  piede. 
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XV. 


Quando  dal  nostro  polo  sparir  suole 
il  chiaro  giorno,  e  sopra  gli  altri  luce, 
allor  che  il  carro  d'  oro  al  mar  conduce 
Apollo  che  di  Dafne  ancor  si  dola, 

il  cor  d'ardenti  rai  d'un  vivo  Sole 
chi  può  m' ingombra,  e  di  si  nuova  luce, 
che  all'orizzonte  mio  sempre  riluce: 
Sole  che  m'  arde  omai  come  Amor  vole. 

E  veggio  sempre  di  mia  morte  colme 
due  stelle,  ove  il  bel  guardo  costei  gira, 
per  tempo  sfavillar  siccome  al  tardo: 

ma  lasso  pur  talor  di  Febo  duolme, 
e  di  qualunque  per  amor  sospira, 
ma  più  di  me,  che  più  d'  altrui  sempr'  ardo. 


XVI. 


Mentre  ch'io  son  con  gli  occhi  tutto  intento 
negli  altri,  ove  s'  accende  il  mio  gran  foco, 
il  tempo  e  li  momenti  a  poco  a  poco 
si  mi  sottraggo  Amor  che  appena  il  sento; 

e  per  troppo  alla  vista  esser  contento, 
ritrar  non  posso  in  carta  assai,  o  poco, 
de  i  miei  pensieri  che  gran  parte  in  gioco 
sen  vanno,  e  la  maggior  sen  porta  il  vento. 
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L' opra  è  si  degna  e  nuova  e  sì  divina 
di  quelle  che  nel  del  più  elette  sono, 
che  spiegar  noi  può  stil,  né  lingua  nostra. 

L' aspetto,  a  cui  Natura  e  il  Ciel  s' inchina, 
quel  poco  e  sì  confuso  mi  dimostra, 
ch'io  vo' di  lei  scrivendo  e  ch'io  ragiono. 


XVII. 

Chi  è  possente  a  riguardar  negli  occhi 
di  lei,  che  a  torto  mi  distrugge  il  core, 
e  mirar  fiso  le  sue  bionde  chiome 
saprà  perché  sì  forte  innanzi  al  giorno 
finire  io  bramo  la  mia  grave  vita, 
e  perché  sempre  lasso  chiamo  morte. 

Amor,  che  si  nudrica  di  mia  morte, 
non  so  che  muove  dentro  a  quei  begli  occhi, 
che  a  poco  a  poco  scema  la  mia  vita, 
e  perché  più  languisca  il  triste  core 
il  laccio  ov'  io  fui  preso  nel  bel  giorno 
con  nuova  arte  nascoso  ha  tra  le  chiome. 

S' io  avessi  avvolte  in  man  le  amate  chiome 
di  lei  che  in  fronte  porta  la  mia  morte 
e  me  consuma  più  di  giorno  in  giorno, 
farei  crudel  vendetta  di  quegli  occhi 
che  fan  rapina  di  me  stesso  al  core, 
e  in  un  punto  mi  danno  e  morte  e  vita. 

Lasso,  vedrò  giammai  quel  giorno  in  vita 
che  dal  bel  nodo  di  sue  crespe  chiome 
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sia  sciolto  alquanto  l' infelice  core  : 
e  innanzi  che  di  me  trionfi  morte, 
faran  mai  segno  di  pietà  quegli  occhi, 
che  tran  dei  miei  duo'  fonti  notte  e  giorno. 

Non  vidi  mai  beltade  in  alcun  giorno, 
che  più  invaghisse  la  mia  debil  vita 
quanto  un  dolce  splendor  di  due  begli  occhi: 
talché  mirando  appresso  lor  le  chiome, 
a  mia  voglia  arsi  e  non  soffersi  morte, 
si  mi  rubaron  dolcemente  il  core. 

Ben  dèi  esser  contento,  o  debil  core, 
che  il  ciel  ti  riservasse  a  questo  giorno 
per  darti  di  tal  Man  si  dolce  morte: 
che  non  formò  natura  in  questa  vita 
si  dolce  nodo  in  si  leggiadre  chiome, 
né  lume  tanto  altero  uscì  mai  d'occhi. 

Occhi  soavi,  onde  si  pasce  il  core 
col  rassembrar  d'un  giorno  e  delle  chiome, 
cagion  sete  di  vita  e  di  mia  morte. 


XVIII. 

Ratto  per  man  di  lei  che  in  terra  adoro, 
Amor  negli  occhi  vaghi  io  vidi  un  giorno 
tesser  la  corda,  che  al  mio  cor  d'intorno 
già  ne  i  primi  anni  avvolse  si,  ch'io  moro. 

Ordito  era  di  perle,  e  testo  d'  oro 
il  crudel  laccio,  e  di  tant'  arte  adorno. 
a  tal  che  Aragne  troppo  avrebbe  scorno, 
dove  natura  è  vinta  dal  lavoro. 
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E  vidi  allor  come  gli  aurati  strali 
Amor  nel  foco  affina,  e  da  qual  forza 
si  armò  la  gentil  Man.  che  il  cor  mi  prese: 

e  perché  in  questa  età  son  più  mortali 
i  colpi  di  Colui,  che  gli  altri  sforza, 
e  più,  che  già,  felici  le  sue  imprese. 


XIX. 


O  Man  leggiadra,  ove  il  mio  bene  alberga, 
e  morte  e  vita  insieme  al  cor  m' annodi  : 
o  Man.  che  chiusamente  l' alma  frodi 
di  quanto  ben  sperando  la  mente  erga: 

e  stringi  il  duro  freno,  e  1"  aspra  verga, 
che  mi  corregge,  e  volve  a  mille  modi, 
e  leghi  il  core,  e  l'alma  in  tanti  nodi, 
che  a  forza  converrà,  che  omai  disperga. 

Selvaggia,  e  fera  voglia,  e  rio  pensiero, 
eh'  hai  rotto  omai  nel  mezzo  ogni  mia  spene, 
crudel  vaghezza  d' ogni  pietà  nuda. 

0  bel  costume,  o  peregrin  mio  bene, 
o  naturai  bontate,  in  eh'  io  sol  spero, 
pensate  alla  mia  pena  quanto  è  cruda. 
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XX. 


Chi  vuol  vedere  in  terra  un'alma  sola 
in  tutto  sciolta  dal  mondano  errore, 
miri  la  Donna  mia,  miri  il  valore 
che  quanto  il  mondo  apprezza  varca,  e  vola; 

ascolti  quella  angelica  parola 
laddove  ogni  sua  pompa  spande  amore; 
e  guardi  quei  begli  occhi,  che  il  mio  core 
visibilmente  col  mirar  suo  invola. 

Il  vago  Spirto  che  la  voce  move 
fa  di  quei  dolci  rai  leggiadro  velo, 
pien  tutto  d'  amorose  e  chiare  stelle  : 

e  poi  volando  con  vaghezze  nove 
per  l'aer  nostro  alteramente  al  Cielo, 
ivi  le  parti  elette  fa  pivi  belle. 


XXI. 


0  bella  e  bianca  Man,  o  Man  soave, 
che  armata  contro  me  sei  volta  a  torto, 
o  Man  gentil,  che  lusingando,  scorto 
a  poco,  a  poco  in  pena  m'hai  sì  grave, 

de  i  miei  pensieri  e  l' una  e  l' altra  chiave 
t' ha  dato  l' error  mio  ;  da  te  conforto 
aspetta  il  cor,  che  disiando  è  morto; 
per  te  convien  che  amor  sue  piaghe  lave. 
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Poiché  ogni  mia  salute,  ogni  mia  sp.ene 
da  voi  sola  ad  ognor  convien  ch'io  spere, 
e  da  voi  attenda  vita  e  da  voi  morte, 

lasso,  perché,  perché,  contra  al  dovere, 
perché  di  me  pietà  non  vi  ritiene? 
perché  sete  ver  me,  crudel,  si  forte  ? 


XXII. 


Amor,  quando  mi  viene 
dinanzi  quella  luce, 
che  di  bellezze  avanza  il  primo  Sole, 
io  sento  fra  le  vene 
piacer,  che  mi  conduce 
laddove  il  sonno  bene  albergar  suole: 
allor  mi  vien  parole 
dal  cor  sì  altere  e  nove 
e  ciascun  pensier  tale, 
che  immaginar  mortale 
tanto  non  sente  già,  né  lingua  move; 
ond'io  grande  mi  tegno, 
che  il  Ciel  di  tanto  ben  mi  fesse  degno. 

Ben  debbo  il  mio  destino, 
che  mi  condusse  e  spinse, 
laudare  essendo  in  me  cosi  cortese; 
e  quel  voler  divino 
che  al  bel  laccio  mi  strinse, 
e  si  soavemente  il  cor  mi  accese: 
laudar  debbo  l' offese 
della  spietata  voglia; 
e  il  disdegnoso  petto, 
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che  d' indurato  affetto 

ha  fatto  il  smalto  perché  ognor  mi  doglia: 

che  lei,  che  il  cor  m'  ancide, 

avanza  ogni  altro  ben  che  mai  si  vide. 

Felice  r  ora  e  il  giorno, 
che  in  forma  tanto  umile 
apparve  a  noi  mia  mattutina  Stella: 
e  il  mondo,  che  fu  adorno 
di  spirto  si  gentile 
e  di  persona  sì  leggiadra  e  bella  : 
ma  più  beata  quella 
Anima  eletta  e  pura, 
che  scesa  giù  dal  Cielo, 
si  avvolse  nel  bel  velo, 
che  tanto  ha  fatto  onore  alla  Natura: 
e  il  loco,  ove  già  nacque 
la  bella  donna  che  a  me  tanto  piacque. 

Virtude  e  gentilezza 
quaggiù  discese,  Amore, 
quando  Madonna  venne  in  questa  vita; 
e  il  Ciel  d' ogni  bellezza 
fu  privo  e  di  splendore 
d' allor,  che  nelle  fasce  fu  nudrita. 
Poiché  alla  più  fiorita, 
e  più  perfetta  etade 
il  tempo  la  rivolse, 
in  lei  sola  si  accolse 
quanto  si  vide  al  mondo  di  beltade, 
ond'  io  ringrazio,  e  lodo 
chi  pria  mi  strinse  a  si  leggiadro  nodo. 

Ricca  pioggia  di  rose 
nelle  sue  treccie  bionde 
cadea,  quando  di  lei  pria  'nnamorai  ; 
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negli  occhi  il  sol  s' ascose 

(né  sa  far  nido  altronde) 

per  più  colmarmi  d' infiniti  guai  : 

e  di  amorosi  rai 

ardeva  il  suo  bel  viso, 

e  il  fronte  di  colei. 

eh'  è  un  specchio  agli  occhi  miei, 

formato  veramente  in  Paradiso: 

dunque  sian  benedette, 

Amor,  tue  forze  e  l' arco  e  le  saette. 

Canzon,  se  vai  dinanzi  al  mio  Tesoro, 
adorna  tua  persona; 
e  poi  cortese  del  mio  mal  ragiona. 


XXIII. 

Questo  mirabil  mostro  di  natura, 
che  il  cor  m'  ha  pien  di  speme  e  di  disire, 
non  ha  chi  verso  lui  la  vista  gire, 
umano  aspetto,  né  mortai  figura. 

Chi  di  virtù,  di  fama,  e  di  onor  cura, 
chi  forte  aspetta  al  Ciel  fra  noi  salire, 
in  lei  si  specchi,  e  segua;  e  il  volto  mire, 
dove  il  Maestro  pose  ogni  sua  cura. 

Da  lei  ne  vien  divine  le  parole; 
beato  il  viso,  e  il  guardo,  ove  due  stelle 
si  mostran  dal  seren  dell'alme  ciglia; 

r  andar  celeste,  e  gli  atti  santi,  e  quelle 
caste  bellezze  angeliche,  che  sole 
il  mondo  han  tutto  pien  di  meraviglia. 
C  -  90 
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XXIV. 

Mirate  ornai,  per  Dio,  1'  aspetto  sagro, 
e  il  fronte,  dove  il  nostro  sol  s' oscura  ; 
mirate  dove  pose  mia  ventura 
virtude.  perch'  io  agghiaccio  e  perch'  io  flagro  ; 

mirate  in  terra  l' alto  simulagro, 
donde  tanta  arte  Policleto  fura, 
e  gli  occhi  ove  risorge  per  natura 
il  fonte  ond'  io  mi  pasco,  dolce  ed  agro. 

Mirate  un  altro  Sole  e  di  più  lume, 
che  il  mondo  errante  al  cammin  dritto  invia; 
e  che  ne  invoglia  a  più  salda  speranza; 

mirate  insieme  ogni  real  costume, 
e  il  vero  esemplo  d'ogni  leggiadria, 
e  delle  stelle  1'  ultima  possanza. 


XXV. 


Dal  terzo  ciel  nel  bel  sembiante  umano, 
ove  ogni  stella  quando  può  diffonde 
cade  virtù  sì  fatta,  che  confonde 
chi  presso  il  guarda  e  strugge  di  lontano 

e  col  poder,  che  poi  lui  preso  ha  in  mano, 
cangiato  ha  le  sue  prime  trecce  bionde; 
e  tolto  ogni  beltà  che  vede  altronde, 
per  far  quanto  è  quaggiù  caduco  e  vano. 
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Rubato  al  Sole  ha  le  dorate  chiome 
e  quelle  luci  ladre  e  il  chiaro  viso  ; 
a  Venere  1'  andare,  e  le  parole. 

Cosi  agli  Dei  fa  forza,  e  non  so  come 
chi  può  consenta,  il  Cielo  e  il  Paradiso 
impoverir,  per  arricchir  lei  sola. 


XXVI. 


Questa  Fenice,  che  battendo  1'  ale 
dall'  Oriente  all'  Occidente  viene, 
nel  fronte  la  sembianza  ha  di  quel  bene, 
di  che  si  poco  al  cieco  mondo  cale: 

negli  occhi  quell'  angelico  fatale 
foco  s'accende  di  salute  e  spene, 
che  qualità  da  quella  cagion  tiene, 
che  può  far  solo  l' anima  immortale. 

Cangiando  clima  cangia  il  suo  bel  manto, 
e  si  rinnova  nelle  fiamme  come 
il  mondo  quando  il  veste  Primavera. 

Ma  sol  casta  bellezza  del  bel  nome 
l'ha  fatta  degna:  e  questo  è  quel  che  tanto 
fé'  già  costei  sopra  gli  augelli  altera. 
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XXVII. 

Questa  leggiadra  e  pura  mia  Colomba, 
che  trarmi  alfin  con  suoi  disdegni  spera, 
e  quella  dolce  Man,  sol  per  me  fera, 
più  degna  assai  d'Orfeo  che  d'altra  tromba, 

se  avviene  che  innanzi  tempo  in  una  tomba 
non  chiuda,  col  mio  ben,  1'  ultima  sera, 
della  sua  fama  splendida  e  sincera 
convien  che  mille  valli  ne  rimbomba. 

E  perché  tal  poter  ne  vien  d'  altronde, 
non  spero  mai  che  il  fonte  scemo  cresca, 
né  il  lauro  secco  già  per  me  s'infronde. 

Da  calda  pioggia,  che  da  gli  occhi  m' esca, 
verrà  nuovo  ruscel  di  lucide  onde. 
e  verdi  rami  d'  una  selva  fresca. 


XXVIII. 


Un  crudo  immaginar  pien  di  mercede 
dipinto  in  gli  occhi  vaghi  che  ra'  han  morto, 
mia  vita  strugge  si,  che  alfin  m'  ha  scorto, 
e  per  più  doglia  il  mio  martir  non  crede: 

sa  ben  come  ardo  desiando,  e  vede 
che  fra  speranze  io  mi  consumo  a  torto: 
né  basta  in  farlo  di  mie  doglie  accorto, 
della  mia  vita  acerba,  tanta  fede. 
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Ma  lasso  di  mia  sorte  mille  carte 
ne  son  già  scritte,  e  il  suon  de'  miei  lamenti 
fino  alle  stelle  temo  omai  rimbomba: 

né  già  m' assolve  in  tutto  da  miei  stenti, 
né  mi  perdona  le  mie  colpe  in  parte 
questa  innocente  e  candida  Colomba. 


XXIX. 


Né  tanto  mio  soffrir  move  a  mercede 
la  Man  leggiadra,  con  che  Amor  m'  ha  morto, 
né  so  quanto  gli  spiaccia  avermi  scorto 
al  mortai  passo  se  il  mio  mal  non  crede. 

Se  del  mio  duol  le  incresce,  or  chi  noi  vede? 
eh'  ella  non  ha  pietà  eh'  io  mora  a  torto  ? 
S'io  fosse  nel  mio  ben  più  stato  accorto, 
avria  cara  la  vita  e  la  mia  fede. 

Ma  benché  indarno  io  sparga  inchiostro  e  carte, 
indarno  impetri  il  fin  de'  miei  lamenti. 
e  de'  miei  gridi  indarno  il  Ciel  rimbomba. 

riprovare,  se  forse  de'  miei  stenti 
pietà,  se  far  si  può,  n'avesse  in  parte 
questa  mia  cara  angelica  Colomba. 
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XXX. 

Rosello,^  io  fui  dinanzi  al  bel  sembiante, 
e  vidi  in  forma  vera  il  Paradiso 
mirando  1'  eccellenzie  del  bel  viso, 
e  gli  atti  adorni  di  vaghezze  tante: 

io  stava  al  suon  delle  parole  sante, 
al  bel  tacere,  al  muover  del  bel  riso, 
quali  insensato,  e  quasi  che  diviso 
fusse  di  vita  colla  morte  avante. 

Ogni  altro  lume  di  più  accesa  spera 
parrebbe  un'  ombra  appresso  il  vivo  Sole, 
eh'  io  vidi  sotto  r  onorate  ciglia. 

Onde  or  pensando  agli  atti,  alle  parole, 
non  so  me  stesso  s' io  son  quel  eh'  io  m'  era, 
si  mi  ritrovo  pien  di  maraviglia. 


XXXI. 

Ànime  belle,  nello  eterno  Chiostro 
servate  da  Natura  all'  altra  etate, 
e  che,  leggendo,  spesso  per  pietate 
piangete  dell'  ingiusto  dolor  nostro, 

or  quando  mai  si  vide  al  tempo  nostro 
rose  d' inverno,  e  ghiaccio  a  mezza  state  ? 
dove  s' accolse  mai  tanta  beltate, 
come  in  costei  del  Ciel  mirabil  mostro? 

>  Rosello  Roselli  di   Arezzo,   prete  e  canonico  in  Firenze,  il  canzonier* 
del  quale  conservasi  autografo  nella  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze, 
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Chi  vide  mai  tra  voi  sì  vaghi  lumi; 
(lumi  non  già  ma  ben  Diana  e  il  Sole) 
che  l'un  per  meraviglia  l'altro  allumi? 

Coir  arte  dell'angeliche  parole 
che  fan  volger  per  forza  a  i  colli  i  fiumi, 
e  fra  le  perle  germinar  viole. 


XXXII. 


Orso,'  né  l'Arno  già,  né  il  Tebro,  o  il  Nile, 
né  il  Ren  che  bagna  e  riga  il  bel  paese, 
dove  SI  altamente  Amor  mi  prese 
di  cosa  tal.  che  ogn'  altra  mi  par  vile, 

spegner  porian  di  quel  foco  gentile, 

che  m'  arde  il  cor,  pur  due  faville  accese, 
si  mi  fur  dentro,  e  con  tal  forza,  apprese, 
mirando  alta  bellezza  in  atto  umile: 

né  tutti  quattro  i  venti  insieme  accolti 
sgombrar  potrian  la  nebbia  de  i  pensieri 
che  mi  raduna  in  core  un  bel  disire. 

Or  quando  dunque  Amor  vorrà,  eh'  io  speri, 
che  i  miei  sospir  dal  petto  mi  sian  tolti, 
e  in  cor  temprato  il  foco  del  martire? 

•  Uno  della  famiglia  Orsi  di  Bologna,  o  Orso  Orsini  il  quale,  come  dicono 
i  genealogisti  di  casa  Conti,  fu  marito  di  una  Isabella  Conti,  figlia  anch'essa 
di  Idelbrsndino  che,  aecondo  le  maggiori  probabilità,  fu  il  padre  di  Giusto. 
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XXXIII. 


O  mondo,  o  voglia  ardita,  onde  mi  dole, 
o  van  pensier  che  la  mia  mente  allaccia; 
o  tu,  donde  arde  il  core  e  sempre  agghiaccia, 
fra  noi  per  maraviglia,  vivo  Sole; 

o  pompa  delle  angeliche  parole, 
che  a  forza  de  i  suoi  corpi  l'alme  caccia; 
o  dispiétato  artiglio,  onde  m'  abbraccia 
Amor,  che  m'ha  pur  giunto  ove  lui  vole; 

o  rinnuovati  miei  passati  affanni, 
o  fera  stella,  che  il  diaspro  induri, 
ver  cui  già  far  difesa  a  me  non  vale; 

e  voi,  occhi  beati,  e  troppo  duri, 
nemici  congiurati  ne  i  miei  danni, 
deh,  perché  a  torto,  perché  tanto  male? 


XXXIV. 


Io  vidi  già  sì  altere  e  nuove  cose, 
che  il  pensier  sol  da  ogn' altra  m'allontana, 
vidi  nuova  sembianza  più  che  umana 
dove  ogni  arte  Natura,  e  il  Ciel  ripose: 

vidi  le  ciglia  tanto  avventurose 
giunte  a  quegli  occhi  ove  ogni  luce  è  vana, 
e  quella  Man,  che  sol  potria  far  sana 
r  alta  piaga  d' amor,  che  il  cor  mi  rose  : 
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seguendo  di  chi  m' arde  i  passi  e  l' orme, 
parole  udii  eh'  altru'  ascoltar  non  lice, 
fra  perle  e  rose  mosse  con  silenzio. 

Questi  atti  nel  mio  cor  con  salde  norme 
ferno  già  dolcemente  la  radice, 
donde  or  vien  frutto  amaro  più  che  assenzio. 


XXXV. 


Mentre  io  potei  portar  celato  il  foco, 
che  già  si  lungamente  m'  arse  il  petto, 
strinsi  la  fiamma,  benché  a  mio  dispetto, 
che,  chiusa,  m'  ha  infiammato  a  poco,  a  poco. 

Ma  poiché,  pur  crescendo  non  è  loco 
nel  cor,  che  basti  al  dispietato  effetto, 
legato  e  preso  alfìn,  come  suggetto 
mercé  chiamando,  a  te  conforto  invoco. 

Guarda  la  vita  mia.  quant'ella  è  oscura 
e  prendine  pietà  di  tanti  guai, 
che  son  condotto  al  punto  del  morire. 

E  tosto,  oimé,  per  Dio  soccorri  omai, 
che  se  la  guerra  picciol  tempo  dura, 
non  posso  in  tanto  affanno  più  soffrire. 
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XXXVI. 

In  quella  parte,  dove  i  miei  pensieri 
miran  quegli  occhi  vaghi,  anzi  quel  Sole, 
che  scorge  al  glorioso  fin  la  gente, 
convien,  che  le  dolenti  mie  parole 
per  forza  pieghi,  avvenga  eh'  io  non  speri 
trovar  parlando  posa  al  cor  dolente. 
Divina  luce,  che  si  dolcemente 
mia  vita  ardendo,  al  foco  mi  consumi, 
a  te  rivolgo  tutti  i  miei  sospiri  : 
e  se  pur  da  i  martiri 

non  mi  dan  pace,  o  tregua  quei  bei  lumi, 
più  misurata  guerra  al  cor  si  faccia: 
quelle  spietate  braccia, 
ond'  io  cotanto  oltraggio  ancor  sostegno, 
apra,  s' io  ne  son  degno, 
la  naturai  bontà,  che  dal  Ciel  hai, 
commossa  da  pietà  di  tanti  guai. 

Queir  infinito  ben,  di  eh'  io  ragiono, 
e  quell'alta  speranza  che  indi  nasce, 
gli  spirti  invola  nel  parlar  eh'  uom  face  : 
talché  r  alma  ingannata  allor  si  pasce 
d'ombre  soavi  che  raccolte  sono 
nel  cor  che  disiando  ognor  si  sface; 
cosi  si  annoda  la  mia  lingua,  e  tace, 
che  volea  dir  della  mia  acerba  vita, 
e  di  bontade  or  parla  e  di  salute, 
si  forte  è  la  virtude 
di  queir  alto  subietto,  che  la  invita, 
che  ragionando  eterno  ne  divento. 
Nel  ben  passato  io  sento 
il  mal  presente,  e  me  medesrao  oblio; 
e  morto  è  quel  desio, 
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che  mi  avea  scorto  al  lamentar  del  foco, 
che  mi  va  consumando  a  poco,  a  poco. 

La  meraviglia  del  crudel  mio  stato, 
che  dolcemente  vien  da  dolce  parte, 
fa  che  il  mio  mal  non  crede  chi  l' ascolta, 
benché  il  parlar  sia  certo  in  mille  carte: 
o  mio  soccorso  tanto  disiato, 
per  voi  mirate,  quanto  1'  alma  è  involta, 
e  stretta  si  che  mai  non  sia  più  sciolta, 
se  non  rompe  la  Man,  che  già  la  prese, 
quella  catena  d'  oro,  ove  la  stringe 
r  angoscia  che  dipinge 
a  color  tanti  le  mie  guancie  accese, 
e  chi  m' affredda  in  un  punto,  e  scolora 
trapassa  ad  ora,  ad  ora 
r  usato  si  che  il  fin  spera  da  poi. 
So  ben,  ch'altri  che  voi 

del  mal  che  m'invaghisce,  e  che  m'incende, 
né  la  cagion  né  le  parole  intende. 

E  per  più  doglia  so,  che  Stella  cara 
dispone  gli  atti  vostri,  e  che  Natura 
vi  fece  umana,  e  di  pietade  amica, 
quel  vago  impallidir,  che  il  fronte  oscura, 
e  il  subito  infiammar,  dove  s'impara 
morire  e  ritornar,  vie  più  m' intrica. 
Ahi  lasso,  a  me  non  vai,  dolce  nemica, 
né  forza  di  pianeti  o  d'altre  tempre, 
né  cangiar  quei  bei  lumi,  ond'  io  tutto  ardo, 
se  r  amoroso  sguardo 
in  voi  accogliete,  perch'  io  mi  distempre 
si  che  io  ne  mora  senz'  aver  mercede  : 
e  sete  di  mia  fede 

accorta,  nel  mio  fronte  il  cor  mirando: 
cosi  m'ha  posto  in  bando 
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d'  ogni  sperar  costei  del  ciel  Sirena, 

che  a  forza  con  suoi  sdegni  al  fin  mi  mena. 

Io  veggio  ben,  ch'io  non  son  degno  a  tanto, 
se  non  soccorre  vostro  alto  valore. 
Alma  gentil,  che  ne  i  miei  detti  onoro: 
beltà  scesa  dal  Ciel  perdona  al  core: 
e  per  Dio,  scusa  1'  anima  che  alquanto 
trasporta  il  gran  disio,  quando  m'accoro: 
ardo  in  un  punto,  e  agghiaccio,  vivo  e  moro, 
mentre  che  sospirando  tu  sorridi 
in  guisa  che  visibilmente  impetro: 
Amor,  poich'  io  mi  spetro, 
giugne  al  felice  duol  più  nuovi  stridi, 
e  qui  fra  il  troppo  lume  vengo  meno: 
né  posso  in  mano  il  freno 
tener  della  ragion,  cara  mia  luce, 
in  tanto  mi  conduce 
r  angelica  bellezza,  e  il  bel  cordoglio. 
e  il  mio  giusto  dolor  ove  io  non  voglio. 

Se  per  destin.  Canzone,  o  per  pietade 
la  Man  leggiadra  e  sopra  ogni  altra  bella, 
la  qual  prende  a  diletto  i  dolor  miei, 
ti  porgerà  colei. 

che  il  mio  cor  volge  in  questa  parte,  e  in  quella, 
dille,  perché  toccarla  a  me  non  lice? 
e  poi,  lasso  infelice, 
mira  1'  alta  eccellenzia  che  mi  uccide, 
che  mal  per  me  si  vide 
il  fronte,  e  il  viso,  e  quella  bionda  trezza, 
poiché  mia  mia  morte  fan  di  sua  bellezza. 
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XXXVII. 

Se  a  pietà  mai  ti  volse  altrui  martire, 
o  caro  mio  tesoro,  o  sol  mio  bene, 
per  Dio  soccorri  tosto  alle  mie  pene, 
prima  che  l'alma  triste  al  fin  suo  spire: 

perduto  ho  in  tanti  guai  1'  usato  ardire, 
ma  sol  per  te  mia  vita  si  mantene, 
in  te  si  affida  la  tradita  spene, 
onde  mi  nacque  al  cor  l' alto  disire. 

Guarda  s' io  son  suggetto  a  grave  strazio 
che  appena  tanto  spirto  ornai  m'  avanza, 
che  basti  a  dir:  Soccorri,  aita,  aita. 

Ma  se  mia  fede  è  vana,  e  mia  speranza, 
or  duolti  che  il  tuo  orgoglio  non  sia  sazio, 
e  vedi  quanto  è  misera  mia  vita. 


XXXVIII. 


Caro  conforto  alle  mie  ardenti  pene, 
onde  han  sua  pace  le  mie  voglie  stanche; 
o  labbri  miei  vermigli,  o  perle  bianche, 
di  rose,  e  d' armonia  celeste  piene  ; 

alta  colonna  e  ferma  che  sostiene 

mia  vita,  perché  affatto  ancor  non  manche; 
parole  sopra  1'  altre  accorte,  e  franche 
per  darmi  sol  baldanza,  e  darmi  spene; 
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se  il  Ciel  non  prende  mio  concetto  a  sdegno, 
e  se  alma  gentil  d'  amor  sia  presa, 
e  giusto  priego  impetri  omai  mercede, 

io  spero  alla  magnanima  mia  impresa 
non  mancherà  vittoria,  perché  è  degno, 
che  acquisti  grazia  per  si  ferma  fede. 


XXXIX. 

Grandezza  d' arte  e  sforzo  di  natura 
al  tutto  fan  costei 

simile  in  sua  sostanzia  agli  altri  Dei: 
son  tutte  insieme  aggiunte 
per  adornar  sua  naturai  bellezza, 
e  quelle  sopra  ogni  altre  altere  e  pronte 
soavi  parolette  anzi  armonia, 
fanno,  che  1'  alma  mia, 
come  beata  omai,  d'  altro  non  cura- 


XL. 


Qual  Salamandra  in  sull'  acceso  foco 
lieta  si  gode  nell'  amato  ardore, 
e  qual  Fenice  a  sua  voglia  arde,  e  more 
nel  tempo  che  gli  avanza  al  viver  poco, 

cosi  l'arder  d'amor  mi  pare  un  gioco, 
e  pascomi  d'angelico  splendore; 
cosi  contento  mi  conduce  Amore 
al  sacro,  ove  io  mi  struggo,  e  dolce  loco. 
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Ah  nuova  vita,  ah  disusata  morte, 
che  nel  cor  mio  rinnova  altri  desiri, 
e  puommi  nelle  fiamme  far  beato: 

invan  si  cerca  quanto  il  mondo  giri 
per  ritrovar  altra  amorosa  sorte, 
che  si  pareggi  al  mio  felice  stato. 


XLI. 

Se  mai  *  per  la  tua  lingua  il  sacro  fonte 
al  tempo  nostro  verse  acque  più  belle, 
e  il  lauro  secco  Apollo  rinnovelle 
per  adornar  sol  la  tua  degna  fronte. 

deh,  dimmi:  è  mai  vendetta  di  nostre  onte, 
che  Italia  a  torto  in  servitù  rappelle, 
o  pur  congiunzion  di  fere  stelle 
fermate  eternalmente  all'orizzonte? 

Che  omai  tanti  anni  il  Ciel  volgendo  intorno 
per  affondarla  notte  e  di  la  investe 
fortuna,  che  ne  tien  sotto  al  tributo: 

tal  ch'io  discerno  infra  le  gran  tempeste 
r  italico  valor  con  nostro  scorno 
da'  barbari  già  vinto  e  combattuto. 

^  Questo  sonetto  è  diretto  ad  Angelo  Qalli  da  Urbino. 
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XLII. 

Messer  Filippo/  e'  par  che  ne'  tuoi  detti 
tu  dubiti  se  Amor,  poi  1'  ore  estreme 
ha  forza  negli  amanti,  come  insieme 
mancasser  colla  vita  nostri  affetti. 

Se  questo  fusse,  a  che  nostri  intelletti 
virtù  seguendo  al  Ciel  alzan  sue  speme: 
a  che  r  antiche  colpe  1'  uom  pur  geme 
per  mille  van  speranze,  e  van  sospetti? 

Io  dico  che,  congiunti  al  sommo  Amore, 
amar  l' un  l' altro  poi  non  sol  ne  lice, 
anzi  è  necessità  che  a  quel  n'  accende  : 

che  r  alma  sciolta  dall'  umano  errore, 
tanto  più  sente  quanto  è  più  felice; 
e  tanto  ha  più  d'  amor,  quanto  più  intende. 


XLIII. 

Occhi  sereni,  dove  il  cor  m' accende 
Amor  sì  nuovamente,  ch'io  noi  sento: 
leggiadro  e  singular  bel  portamento, 
che  adornan  l'onorate  e  bianche  bende: 

o  Man  leggiadra,  onde  mi  lega  e  prende 
Amor  in  guisa  eh'  io  ne  son  contento  : 
o  angeliche  accoglienze,  o  dolce  accento 
di  quel  parlar  che  infìno  al  Ciel  s'intende, 

i  Probabilmente  uno  della  famiglia  Galli  di  Urbino. 
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de  i  miei  lamenti  se  la  voce  udita 
fosse  tant'  alto  infino  al  cielo  ornai 
di  vostre  lodi  n'  anderia  la  fama. 

Ma  pur  col  buon  voler  fra  tanti  guai 
per  farti  onore  quanto  può  s' aita 
la  lingua,  che  il  bel  nome  sempre  chiama. 


XLIV. 


O  luci  belle,  che  nel  mio  dolore 
sete  contro  al  dover  sempre  si  accorte: 
o  fronte  peregrin,  dove  ha  mia  morte 
colla  sua  man  dipinta  il  mio  Signore: 

se  l'affannata  mente,  e  il  debil  core 
non  m'ingombrasse  altra  beltà  più  forte, 
a  voi  consacreria,  mie  fide  scorte, 
l'ingegno,  e  i  miei  pensier  per  farvi  onore. 

E  a  voi,  labbri  di  rose,  onde  parole 
si  care,  si  leggiadre,  e  si  soave 
forma  tanto  altamente  Amor  senz'arte, 

la  man  che  del  mio  petto  tien  la  chiave, 
né  per  suo  servo  mi  ritien,  né  vuole 
che  d'altri  io  parie  e  scriva  in  tante  carte. 


D-  96 
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XLV. 

Un  parlar  più  che  umano,  un  falso  riso, 
un  peregrin  pensiero,  un  dolce  sdegno, 
un  nuovo  portamento  onesto  e  degno, 
mille  vaghi  fioretti  in  un  bel  viso, 

un  volger  lieto,  un  mirar  crudo  e  fiso, 
un  chiaro  impallidir  di  beltà  pregno, 
un  singular  costume,  un  sacro  ingegno, 
che  rimembrar  ne  fan  del  Paradiso, 

un  casto  orgoglio,  una  spietata  mente, 
un  disiar  troppo  altamente  onore, 
e  dispreggiar  quel  ben  dov'  altrui  spera, 

son  le  catene  che  per  man  d"  Amore 
già  m'  han  si  stretto  intorno  al  cor  dolente 
che  a  forza  converrà  che  amando  pera. 


XLVI. 


Quanto  può  il  Ciel,  natura,  ingegno  ed  arte, 
le  stelle,  gli  elementi,  uomini  e  Dei, 
raccolto  ha  interamente  in  sé  costei  ; 
perché  convien  eh'  io  pianga  in  mille  carte. 

Beato  chi  la  vede,  ed  ogni  parte 
che  tocca  i  suoi  bei  piedi,  e  i  pensier  miei, 
che  d' ogni  tempo  sol  parlan  di  lei, 
e  parleranno  in  mille  rime  sparte. 
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Uman  pensiero  appien  non  può  ritrarla, 
e  meno  il  parlar  nostro  ha  le  parole, 
e  il  basso  immaginar  non  va  tant'alto. 

Dentro  dagli  occhi  suoi  si  vede  un  Sole, 
che  fa  sparir  quest'altro,  e  quando  parla 
poria  col  dolce  suon  spezzar  un  smalto. 


XLVII. 


Quella  mentita  forma  in  cui  m'apparse 
la  mia  dolce  nemica  il  giorno,  ch'io 
per  mirar'  ella  me  puosi  in  oblio,     * 
le  rime  a  ben  ritrarla  oggi  son  scarse. 

Ma  benché  falsamente  se  uman  farse 
parca  ver  me  il  sembiante  altero  e  pio, 
qual  maraviglia  se  d'  un  bel  desio 
di  smisurato  Amore  il  mio  core  arse. 

Valor,  virtù,  bellezza  e  leggiadria, 
orgoglio  ascoso  in  un  pietoso  giro 
acerbamente  al  dolce  m' han  sospinto: 

poi  del  mio  error  vergogna  all'alma  invia 
altrettanto  dolor  quant' è  il  martiro; 
e  veggio  ed  erro  in  questo  laberinto. 
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XLVIII. 

Ben  puoi  la  voglia  altera,  e  il  cuor  feroce, 
perché  di  me  pietà  mai  non  ti  pieghi, 
tener  dolce  mia  pena,  e  nei  miei  prieghi 
chiuder  le  orecchie  alla  tremante  voce; 

ben  puoi  con  quella  Man  tenermi  in  croce 
onde  si  spesso  il  di  mi  prendi,  e  leghi, 
e  quei  begli  occhi  schifi,  ove  tu  spieghi 
il  foco  del  desio  che  ognor  mi  coce. 

Ma  non  che  sempre  viva  tua  sembianza 
nel  cor  non  porti  io  sempre,  e  '1  dolce  umile 
mirar  vezzoso,  e  il  riso,  e  le  parole. 

Or  se  da  te  s'attende,  alma  gentile, 
mia  pace,  mia  salute,  e  mia  speranza, 
ben  sei  crudel  se  di  me  non  ti  duole. 


XLIX. 


Di  selva  in  selva,  alla  stagion  più  acerba, 
solo  seguendo  una  selvaggia  fera, 
alfin  la  giunsi  là  dove  la  sera 
pascer  soleva  tra  i  fioretti  e  1'  erba. 

Parea  sua  vista  si  cruda  e  superba, 
e  contro  Amor  del  mio  languir  si  altera, 
eh'  io  abbandonai  l' impresa,  lasso,  eh'  era 
condotta  alfin  che  il  bel  piacer  ne  serba. 
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Questo  si  forte  al  mio  Signor  dispiacque, 
che  come  spesso  già  per  me  l'assalse, 
e  mosso  da  pietà  pregar  solea; 

cosi  quasi  sdegnando  poi  si  tacque, 
né  per  mio  scampo  poscia  mai  più  valse 
gridar  mercede  alla  mia  morte  rea. 


L' alta  beltà  che  mi  dipinse  Amore 
in  mezzo  al  cuor  con  si  pungente  stile, 
se  come  per  natura  ella  è  gentile, 
cosi  pietoso  avesse  il  duro  core. 

Di  tanta  altezza  e  del  mio  gran  dolore 
io  farei  fede  in  più  leggiadro  stile, 
perché  mia  vita  ad  opra  più  sottile 
insieme  ordita  avrei  col  gran  valore. 

Ma  bench'  io  parli  ognor  d' ira  e  d' affanno, 
stato  non  è  quanto  che  il  mio. felice, 
né  in  elei,  ch'io  creda  già,  né  qui,  né  altrove. 

Che  r  eccellenzie,  che  abbagliato  m'  hanno, 
essendo  in  terra  lei  sola  Fenice, 
Ipolito  arder  ponno  non  che  Giove. 
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LI. 


Le  bionde  trecce,  il  riso,  e  le  parole, 
e  le  maniere  elette 
fur  l'arco,  e  le  saette, 
che  m' han  passate  il  cor,  come  Amor  vuole. 

La  bella  Man  che  per  virtù  d' Amore 
rinfresca  al  petto  mio  1'  antica  piaga, 
ond'  io  languisco  sempre,  è  fatta  vaga 
della  mia  morte  e  del  mio  gran  dolore. 

Sfidando  di  speranza  il  tristo  core 
ahi  lasso  me  dolente, 
che  r  affannata  mente 
non  sa  che  voglia,  e  meco  pur  si  duole. 


LII. 


È  questa  quella  Man  che  già  tant'  anni 
all'amoroso  nodo  mi  distrinse? 
e  questo  il  cuoio,  dove  Amor  m'avvinse 
per  forza  per  destino  e  per  inganni? 

Questa  è  colei,  che  a  si  soavi  affanni 
mille  fiate  e  più  mi  risospinse, 
e  viva  Amor  nel  cor  me  la  dipinse, 
a  i  gesti,  alle  maniere,  al  viso,  a  i  panni? 

Benedette  le  lacrime  leggiadre, 
che  tante  per  te  verso,  e  quella  stella 
che  già  mi  fé'  di  te  servo  fedele. 


LA  BELLA  MANO  55 

Benedetto  sia  il  seme,  e  quella  madre, 
che  rivesti  del  suo  cosa  si  bella, 
benché  mi  sia  a  gran  torto  si  crudele. 


LUI. 

Madonna,  del  mio  petto  il  bel  sembiante, 
ove  a  tuo  nome  già  il  dipinse  Amore, 
fia  spento,  quando  al  cor  l' usato  ardore, 
agli  occhi  mancheran  lacrime  tante. 

Scolpita  viva  viva  in  un  diamante 
ti  serbo  d'  ogni  tempo  in  mezzo  al  core, 
né  ria  fortuna  avrà  mai  tal  valore, 
che  notte  e  giorno  non  mi  sii  d' avante. 

E  benché  ti  mostrasti  ognor  si  cruda, 
la  dolce  fiamma  del  voler  gentile 
non  spense  mai  l' oscura  tua  sembianza. 

Ma  innanzi  che  quest'  occhi  morte  chiuda, 
conoscerai  nel  mio  debile  stile, 
a  quanto  bene  alzasti  mia  speranza. 


LIV. 

Alta  speranza  dell'  afflitta  mente, 
prima  che  a  morte  mi  conduca  Amore, 
trammi  una  volta  di  si  lungo  ardore, 
ove  di  e  notte  avvampa  il  cor  dolente. 
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Natura,  e  il  tuo  costume  non  consente 
in  tanta  crudeltà  nutrire  il  core, 
aiuta  il  servo  tuo  che  amando  more, 
sicché  li  segni  della  morte  sente. 

Se  il  ciel  cortese,  e  sopra  ogni  altra  bella 
t' ha  fatta,  e  il  tuo  destin  d' ogni  virtude 
ti  colma  si,  che  affonda  la  bilanza, 

e  se  consentimento  è  di  una  stella, 
■  che  da  te  sola  io  speri  mia  salute, 
perché  non  mi  soccorri,  o  mia  speranza? 


LV, 


Sia  dunque  benedetto  il  primo  inganno, 
onde  mi  prese  si,  che  ancor  mi  tene 
Amor  ferito  a  morte,  e  l'alta  spene, 
che  volle  la  mia  vita  a  tanto  affanno. 

E  le  faville  accese  che  mi  stanno 
a  mille  a  mille  sparte  infra  le  vene: 
e  l'ora,  ch'io  scopersi  tanto  bene 
per  gli  occhi  che  di  e  notte  dir  mi  fanno. 

Sia  benedetto  l'amoroso  lampo, 
che  mi  percosse  d'  un  soave  ardore, 
il  di  ch'io  vidi  il  bel  sembiante  umano. 

,  Sia  benedetto  quando  per  mio  scampo 
corsi,  fuggendo  il  caldo  d'  altro  amore, 
alla  dolce  ombra  della  bella  Mano. 
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LVI. 

Qualunque  per  amor  giammai  sospira, 
fermato  di  seguir  cosa  mortale, 
in  me  si  specchi  e  pensi  se  al  mio  male 
si  vide  al  mondo  mai  simil  martire. 

Per  fedelmente  amare  e  ben  servire 
son  posto  in  croce  e  lamentar  non  vale; 
come  tu  vedi  son  tornato  a  tale, 
che  mille  morti  Amor  mi  fa  sentire. 

Costei  di  cui  mi  lagno,  con  sua  Mano 
m' aperse  il  petto,  e  prese  il  freddo  core, 
che  a  lei  mercede  ancora  e  morte  chiama. 

O  tu,  che  leggi,  pensa  quanto  istrano 
altrui  debbe  parer  quando  pur  more 
per  quella  Mano  istessa,  che  tanto  ama. 


LVII. 

Giorgio,*  se  amor  non  è  altro  che  fede, 
accesa  in  speme  d' un  desir  perfetto, 
crescer  de'  tanto  1'  amoroso  affetto, 
quanto  1'  un  degli  amanti  all'  altro  crede, 

or  dunque  se  è  cosi,  donde  procede 
che  senza  gelosia  non  è  diletto? 
come  la  fé  s'  accorda  col  sospetto 
nella  spietata  spene  di  mercede? 

1  Probabilmente  Giorgio  da  Trebisonda,  che  si    trovava    alla   corte   del 
Malatesta  in  Rimini. 
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Com' esser  può  che  d'un  si  fiero  errore 
nasca  sì  dolce  assenzio  di  martiri, 
di  fede  quinci  e  quindi  di  paura? 

E  di  cagion  cosi  contrarie  al  cuore 
la  dilettosa  febbre  ne  s'aggiri, 
che  fredda  e  calda  gli  animi  ne  fura. 


LVIII. 


Soccorri,  o  mio  conforto  e  vera  pace, 
soccorri,  ch'io  son  giunto  dal  martire; 
la  doglia  è  si  nel  colmo,  che  più  gire 
nnanzi  non  puote  mai,  se  non  mi  sface. 

0  d'  ogni  mia  salute  sol  verace 
porto  ove  a  forza  mi  convien  fuggire 
se  campar  voglio  vita,  che  al  perire 
giunta  la  veggio,  siccome  altrui  piace. 

Ma  se  di  tanto  mal  pietà  giammai 
aver  da  te  si  debbe,  a  che  pur  guardi? 
provvedi  alla  virtù  che  è  stanca  e  lassa. 

A  che,  dolce  mia  fiamma,  a  che  pur  tardi? 
Le  lacrime  m'  abbondan  tanto  omai, 
che  il  troppo  pianto  a  me  pianger  non  lassa. 
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LIX. 


Ben  sei,  crudel,  contenta  ormai,  che  vedi 
come  io  so'  avvolto  nel  tenace  visco: 
arde  il  mio  petto  e  il  viso  impallidisco, 
e  il  core  ove  scolpita  ognor  mi  sedi. 

Ben  sei,  crudel,  contenta:  e  che  più  chiedi, 
se  pur  dinanzi  a  te  venir  no'  ardisco: 
vedendo  1'  ombra,  lasso,  io  non  m'  arrisco 
posar  suir  orme  de  i  tuoi  santi  piedi. 

Fera  selvaggia  di  te  stessa  vaga, 
ecco  la  carne,  e  l'ossa;  ecco,  la  vita 
nelle  man  strette,  come  vuoi,  tu  porti. 

Rinfresca  nel  cor  mio  l'antica  piaga, 
sicché  una  volta  avanzi  la  ferita, 
che  prova  ciascun  giorno  mille  morti 


LX. 


Se  fusse  mio  destino  o  gran  valore 

di  mie  crudeli  stelle,  o  qualche  inganno, 
che  i  tuoi  begli  occhi  si  trattato  m' hanno, 
non  so,  ma  sia  che  può,  se  '1  vuole  Amore, 

Usa  mia  libertà  come  Signore 
grato  nel  servo,  non  come  tiranno; 
vinca  tua  crudeltade  il  lungo  affanno, 
miei  prieghi  e  i  miei  lamenti,  e  il  gran  dolore. 
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Né  prender  tal  vaghezza  di  mia  doglia, 
che  non  ti  sia  più  caro  il  piacer  mio; 
che  tuo  sia  il  danno  quando  Amor  m'uccida: 

a  me  fia  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia, 
sebben  morendo  more  quel  desio, 
che  ciascun  giorno  a  più  dolor  mi  guida. 


LXI. 


Io  piango  spesso,  e  meco  Amor  talvolta, 
che  perde  tante  imprese  e  tanti  assalti, 
seguendo  ognor  per  aspri  luoghi,  ed  alti 
la  fera,  che  si  ardita,  in  lui  si  è  volta. 

Veggiola  ad  ora  ad  or  si  pronta  e  sciolta, 
che  avanza  il  mio  Signore  a  sì  gran  salti, 
e  il  cor  d' un  marmo,  e  gli  occhi  ha  di  duoi  smalti, 
che  i  suoi  lamenti,  e  i  miei  si  poco  ascolta. 

Talora  al  trapassar  d'  un  verde  colle 
l'occhio  la  perde,  e  poi  veggio  posarla, 
sicché  or  la  giungo,  or  subito  m' avanza. 

E  quanto  più  dagli  occhi  miei  si  tolle, 
tanto  più  il  gran  disio  di  seguitarla 
e  di  voltarla  cresce  la  speranza. 
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LXII. 

Prima  vedremo  sdegno  in  cor  gentile 
a  tutto  scemo,  e  il  Sol  colcar  là  donde 
ne  mena  il  nuovo  giorno,  e  fiori,  e  fronde 
morranno  per  le  piagge  a  mezzo  Aprile, 

che  ognor  non  segua  l' amoroso  stile, 
e  brami  1'  ombra  delle  trecce  bionde, 
ove  per  consumarmi  Amor  nasconde 
e  '1  foco  e  r  esca  e  il  sordo  suo  fucile. 

Ecco  il  cor  duro  e  la  gelata  mente, 
che  in  un  sol  punto  mi  fa  vivo  e  morto, 
non  già  tal  sempre  in  me  qual' esser  suole. 

Cosi  mia  pace,  e  mia  speranza  ha  spente 
questa  malvagia,  onde  attendea  conforto; 
malvagia,  a  chi  il  mio  mal  si  poco  duole. 


LXIII. 


Prima  vedrem  le  stelle  in  mezzo  il  giorno, 
e  poi  levarsi  innanzi  1'  alba  il  Sole, 
vedrem  di  fiori  i  campi,  e  di  viole, 
quando  più  forte  innera  il  mondo  adorno; 

la  luna  piena  1'  uno  e  l' altro  corno 
avrà  nel  tempo,  quando  scemar  vole, 
Natura  resterà  da  quel  che  sole, 
e  1  Cieli  ad  uno  ad  un  d'andar  d'intorno; 
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che  questa  fera,  che  a  fuggir  m'  avanza, 
impari  aver  pietà  del  pianger  mio, 
che  fatta  è  sorda  alli  miei  giusti  prieghi. 

Né  eh'  io  per  tutto  ciò  quel  gran  desio 
dal  cuor  divella,  e  scacci  la  speranza, 
che  par  che  ogni  mia  pace,  e  ben  mi  nieghi. 


LXIV. 


Non  valle,  che  di  miei  sospiri  ardenti 
calda  non  sia:  né  si  riposto  loco, 
né  si  chiuso  sentiero,  ove  quel  roco 
mio  sempre  mormorar  già  non  si  senti; 

né  si  selvaggie,  né  sì  aspre  genti 
veggio  a  cui  sia  celato  il  mio  gran  foco; 
né  parte  al  mondo,  dove  assai  o  poco 
pietà  non  s' aggia  de'  miei  duri  stenti. 

E  questa  sorda  che  ben  mille  volte 
versar  mi  vede  lacrime  si  calde 
del  fonte  che  per  gli  occhi  miei  risorga, 

o  che  s' infìnga,  o  tema,  o  non  m' ascolte, 
o  che  di  me  pietà  mai  non  la  scalde, 
par  che  di  tanto  mal  non  se  n'  accorga. 
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LXV. 

Arder  la  notte  ed  agghiacciare  al  Sole, 
e  trar  sospir  del  fondo  del  mio  petto, 
e  versar  sempre  lacrime  a  diletto, 
interrompendo  il  pianto  con  parole; 

tener  mia  voglia  ardente  ognor  qual  sole, 
cercando  morte  col  maggior  mio  affetto, 
aver  me  stesso  più  eh'  altri  a  dispetto, 
seguire  il  mal  disio  come  Amor  vuole; 

questo  è  il  mio  stato,  e  fu  dolce  mia  pena, 
caro  mio  stento,  e  fiamma  mia  gentile, 
dal  giorno  che  mal  vidi  gli  occhi  vostri. 

Onde  procede,  il  duol,  che  al  fin  mi  mena, 
o  dura  e  rigid'  alma  in  atto  umile, 
che  a  torto  si  crudel  ver  me  ti  mostri. 


LXVI. 


O  Ciel,  che  al  vento  io  perdo  le  parole, 
e  cerco  1'  orso  umiliar  col  pianto, 
misero,  colla  morte  allato,  incanto 
l'aspido  sordo  che  ascoltar  non  vuole. 

Al  raggio  d'  un  sfrenato  e  vivo  Sole 
mi  specchio,  e  di  Sirena  il  dolce  canto 
mia  vita  ha  tratto  in  fondo,  e  so  ben  quanto 
poco  a  costei  del  mio  perir  gli  duole. 


64  LA  BELLA  MANO 

E  vo  seguendo  ognor  Diana  in  traccia 
di  selva  in  selva  e  d'  uno  in  altro  poggio, 
a  cui  de'  miei  sospir  nulla  le  cale, 

per  far  pietoso  il  sasso,  ov'  io  m'  appoggio, 
che  più  m' infiamma,  quando  lui  più  agghiaccia, 
d'  un  foco,  che  il  cor  m'  arde,  e  non  fa  male. 


LXVII. 


Non  potrà  mai  con  tutta  sua  durezza 
questa  selvaggia,  e  con  più  rea  sembianza, 
levar  dal  petto  mio  l'alta  speranza, 
che  già  fermata  è  si,  che  nulla  apprezza. 

Ben  può  suo  sdegno  insieme,  e  sua  vaghezza 
disfar  di  me  quel  poco  che  n'  avanza, 
e  il  resto  di  mie  spoglie  in  la  bilanza 
tener  tra  vita  e  morte  in  tanta  asprezza. 

Ma  per  ritrarrai  dall'ardente  laccio, 
indarno  ver  di  me  si  mostra  dura, 
da  tal  benigna  stella  vien  mia  sorte. 

Dico  r  errante  Fera,  che  ognor  caccio, 
leggera  e  sciolta  finché  nulla  cura 
di  sua  beltà  superba,  e  di  mia  morte. 
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LXVIII, 

Solo  fra  r  onde  senza  remi  e  sarte, 
a  mezza  notte  privo  d'ogni  luce, 
mi  trovo  in  picei  ol  legno,  ed-  è  mio  duce 
errore  e  caso,  non  ragione  o  l' arte. 

Quand'io  son  combattuto  da  ogni  parte, 
un  nuvol  di  sospir,  che  mi  conduce 
vicino  al  mortai  passo,  al  cor  m'adduce 
cagion  ch'io  mi  lamenti  in  mille  carte. 

E  più  pavento  allor  eh'  io  mi  ricordo, 
che  stando  dentro  al  legno  ben  non  veggio, 
come  fortuna  intorno  mi  minaccia. 

Il  mio  fido  soccorso  è  fatto  sordo, 
morta  è  pietà  per  me,  dove  la  chieggo, 
chiuse  ha  mia  spene  le  pietose  braccia. 


LXIX. 

Deh'  torci  gli  occhi  dal  soperchio  lume 
anima  dolorosa,  che  due  stelle 
ti  par  la  vista,  che  ti  mena  al  fine, 
e  pensa  che  vien  tosto  omai  la  sera; 
sicché  io  già  sento  rinforzar  i  venti, 
e  la  fortuna  infin  dentro  dal  porto. 

Ben  fora  tempo  omai  ridursi  in  porto, 
ch'io  veggio  intorno  già  sparito  il  lume, 
ed  al  mio  navigar  turbati  i  venti; 

£•96 
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e  le  tranquille  mie  due  care  stelle 
mi  stan  celate  in  tutto  dalla  sera, 
ch'io  vidi  al  viver  mio  si  pronto  il  fine. 

Di  quinci  lasso  di  mia  vita  il  fine, 
quindi  si  mostra  al  mio  soccorso  il  porto, 
ed  al  pigliar  consiglio  vien  la  sera: 
ma  si  m' abbaglia  un  dispietato  lume, 
ch'io  sprezzo  il  segno  di  mie  fide  stelle, 
e  la  salute  mia  commetto  a  i  venti. 

Se  mai  si  acquetan  gli  turbati  venti, 
sicché  venendo  la  tempesta  a  fine, 
all'  orizzonte  sorgan  le  mie  stelle, 
io  scamperò  fuggendo  in  qualche  porto, 
'nnanzi  eh'  un'  altra  volta  il  maggior  lume 
trapassi  il  monte  e  torni  l'altra  sera. 

Ma  pria  mi  giugnerà  1'  ultima  sera, 
che  mai  levar  dall'  Ostro  senta  i  venti 
per  isgombrar  il  Ciel  'nnanzi  al  bel  lume  : 
e  prima  Amor  trasporterammi  al  fine, 
ch'io  volga  vela  per  ritrarmi  in  porto, 
durando  il  corso  delle  crude  stelle. 

Se  tanto  a  me  nemiche  son  le  stelle 
che  voglion,  ch'io  sospir  mattina  e  sera 
suir  onde  errando,  e  mai  no  arrivi  a  porto, 
movansi  d'  ogni  parte  tutti  i  venti, 
sicché  una  volta  veggia  trarmi  al  fine, 
per  non  veder  per  gli  occhi  mai  più  lume. 

Leggiadro,  e  vago  lume  di  mie  stelle, 
scorgimi  a  miglior  fine  innanzi  sera 
con  più  soavi  venti  in  qualche  porto. 
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LXX. 

Fra  scogli  in  alto  mai%  pien  di  disdegno, 
colma  è  la  vela  e  il  Sol  già  si  nasconde; 
e  solo  mi  ritrovo,  e  non  so  donde 
conforto  aspetti  ornai  per  mio  sostegno. 

Non  veggio  lume  in  porto,  o  stella,  o  segno, 
non  Luna,  che  le  corna  abbia  ritonde, 
ma  tenebrose  nebbie,  e  turbide  onde, 
e  giunto  al  duro  fin  mio  stanco  legno. 

Intanto,  di  me  dubbio  disperando 
scorgo  il  maggior  periglio,  e  li  m'avvento 
per  venir  tosto  all'ultimo  sospiro: 

ma  lei  che  d' ogni  ben  mi  tiene  in  bando, 
sostien,  eh'  io  non  perisca  in  tanto  stento, 
perché  sia  sempiterno  il  mio  martire. 


LXXI. 


Se  r  alma  non  si  accorge  de  gì'  inganni, 
non  posso  lungamente  oniai  soffrire: 
smarrita  è  l' arte,  e  manco  vien  1'  ardire, 
e  la  ragione  è  morta  tra  gli  affanni. 

La  guerra  è  lunga  e  crudel  troppo,  e  gli  anni 
men  freschi,  stanchi  son  sotto  il  martire: 
la  speme  m'  abbandona,  e  il  gran  disire 
sempre  più  ardente  trovo  ne'  miei  danni. 
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Il  cor  che  ne  sue  imprese  tante  volte 
quante  ne  ardisce,  è  vinto  da  costei, 
talor  si  sdegna,  e  pur  meco  s' adira. 

Cosi  mi  vivo,  e  non  è  chi  m' ascolte 
de'  miei  pensier  che  tutti  son  di  lei: 
onde  la  mente  a  doppio  ne  sospira. 


LXXII. 

Quanto  posso  m'ingegno  trar  d'affanni 
quest'  alma,  che  nudrita  in  pene  e  in  doglie 
fra  misere  speranze  e  crude  voglie, 
ho  consumato  sospirando  gli  anni. 

Posson  poi  tanto  in  lei  gli  dolci  inganni 
de  i  due  begli  occhi,  ov'  il  mio  ben  s'  accoglie, 
che  quanto  più  mi  sforzo  men  si  scioglie 
dal  crudel  laccio,  e  più  segue  i  suoi  danni. 

Qual  Circe,  o  qual  Sirena,  o  qual  Medusa, 
con  erbe,  o  canto,  o  venenoso  sguardo 
m'ha  trasformato  dalla  forma  vera? 

E  m'  ha  la  mente  sì  d' error  confusa 
per  un  caldo  desio,  dond'  io  sempr'  ardo, 
che  r  alma  ceca  sempre  teme  e  spera  ? 
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LXXIII. 

Lasso,  ben  so  che  sì  non  arde  il  Cielo 
or  che  il  fronte  d' Apollo  più  sfavilla, 
come  entro  '1  cor  m' infiamma  una  favilla, 
ma  fuor  mi  strugge  d'amoroso  gelo. 

Poi  'nnanzi  agli  occhi  Amor  m'  ha  posto  un  velo, 
sotto  '1  qual  lacrimando  il  duol  distilla, 
sicch'io  non  veggio  parte  ornai  tranquilla 
per  attemprar  la  fiamma,  che  mal  celo, 

né  aspetto  mai  più  luce;  né  men  foco 
spero  mai  dentro  al  cor,  né  fuor  men  ghiaccio; 
ma  ceco  pianga  sempre,  avvampi,  e  treme. 

Se  quella  bella  Man  non  scioglie  il  laccio, 
che  si  soavemente  a  poco,  a  poco 
mia  vita  strugge,  e  il  cor  m' annoda  e  preme. 


LXXIV. 

Un  nuovo  e  si  sfrenato  raggio  d'  oro 
che  ogni  splendore  offende  di  sua  luce, 
mia  vita  nelle  fiamme  in  guisa  adduce. 
che  quanto  più  divampo,  più  'nnamoro. 

Ardo  in  quell'  ora,  e  dolcemente  moro, 
mentre  che  al  vago  ardor  mi  riconduce 
lei,  che  mi  ha  scorto  al  fin  della  mia  luce 
con  quella  Man,  che  ne  i  miei  pianti  onoro. 
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Suavi  stridi,  onde  il  Ciel  si  risente, 
e  lacrime  pietose  notte  e  giorno, 
e  quei  sospiri,  ond'  io  già  il  mondo  rempio, 

son  frutti  delle  angoscie  di  mia  mente, 
che  sempre  vede  il  bel  costume  adorno, 
che  scese  giù  dal  Cielo  a  nostro  esempio. 


LXXV. 


Che  pensi,  cuor  di  Tigre:  a  che  pur  guardi 
sdegnosa  al  Cielo,  e  poi  ti  volgi  a  terra  ? 
cerchi  di  rinforzar  l' aspra  mia  guerra, 
che  si  ti  discolori,  e  subito  ardi  ? 

So  ben  che  ti  lamenti  de'  tuoi  sguardi, 
che  affatto  non  mi  san  metter  sotterra: 
e  più  di  quella  Man  che  il  cor  m' afferra, 
parendoti  il  mio  fin,  che  venga  tardi. 

Ma  fa  qual  vuoi  di  me,  crudel,  vendetta, 
e  premi  e  pungi  il  cor  da  ciascun  lato, 
che  a  te  soccorso  amor  quest'  alma  chiede. 

E  se  alcun  merto  alfin  pur  lei  n'  aspetta, 
spero  dopo  la  morte  esser  beato, 
soffrendo  passi  on  per  vera  fede. 
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LXXVI. 

Riposo,  ove  non  fu  mai  tutto  intero, 
e  pac3,  ove  è  sol  guerra,  affanno  e  doglia, 
cercando  per  empir  l' ardente  voglia, 
che  sazia  non  fia  mai,  per  quel  ch'io  spero: 

e  duol  credendo  esser  più  saldo  e  fiero, 
che  Amor  da  i  lacci  d' oro  il  cor  mi  scioglia, 
son  giunto  a  tal,  eh'  io  non  so  quel  che  voglia, 
errando  d'ogni  parte  nel  pensiero. 

L' uno  è  cagion  che  nel  mortai  mio  affanno 
ricorra  a  quei  begli  occhi  per  soccorso 
ove  al  mio  foco  s' apparecchia  l' esca  : 

l'altro,  ch'io  viva  ove  il  maggior  mio  danno, 
né  resti  mai  colei,  che  il  cor  m' ha  morso, 
infin  che  del  mio  corpo  l'alma  n'esca. 


LXXVII. 

Ora  che  '1  Sol  s' asconde,  e  notte  invita 
al  dolce  sonno  ogni  animai  terreno, 
al  freddo  cerchio  d' ombra,  al  Ciel  sereno 
arde  il  mio  cor  dolente,  e  chiama  aita. 

Poi  pensa  la  cagion  della  ferita 
acerbamente  ascosa  nel  mio  seno, 
e  rivolgendo  ognor  la  scerne  meno, 
tanto  è  la  sua  virtù  vinta  e  smarrita. 
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Talché  non  sa  pensar  se  è  fiamma  o  doglia 
quel  che  mi  strugge  ed  arde  a  parte  a  parte, 
o  pure  altro  martir  che  si  m' incende. 

Or,  se  a  conoscer  quel  gli  manca  l'arte, 
che  sia  nella  cagion,  che  a  ciò  m' invoglia, 
che  al  senso  è  più  celata  e  men  s' intende. 


LXXVIII. 

Che  giova  la  cagion  de'  nostri  guai 
cercar  con  tal  disio  dovunque  guardi, 
Anima  semplicetta,  poi  che  tardi 
da  lei  per  noi  mercé  s' impetra  ornai. 

Gli  occhi  sereni  e  gli  amorosi  rai, 
che  escon  sì  caldamente  de  'suoi  sguardi, 
son  le  cagion  del  fuoco,  ove  sempre  ardi, 
e  della  gran  tempesta,  ove  tu  stai. 

Secreta  lor  virtù  mandò  giù  al  core 
con  vana  spene,  e  le  faville,  e  l'esca, 
onde  convien  che  eternalmente  avvampi. 

Cosi  a  mia  voglia  un  tempo  m'arse  Amore: 
ma  par  che  omai  di  giorno  in  giorno  cresca 
la  fiamma  si  eh'  io  non  so  donde  scampi. 
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LXXIX. 

Né  pianto  ancor  né  prego  né  lamento 
giammai  contra  costei  mi  valse,  o  vale: 
ed  io  seguendo  vo'  sempre  il  mio  male  : 
e  par  che  di  mia  morte  sia  contento. 

Doglioso  e  stanco  e  dall'  affanno  lento, 
come  uom  trafitto  da  pungente  strale, 
vo'  lacrimando  dietro  a  cui  non  cale, 

■   e  per  campagne  e  boschi  caccio  il  vento. 

Cosi  tutto  il  mio  tempo  all'  ombra  al  sole 
invan  sospiro,  invan  ritento  in  versi 
da  questa  Fera  l'ultimo  soccorso. 

Ma  che  giova,  alma  trista,  ognor  dolersi, 
non  cura  nostre  doglie,  né  parole 
costei,  che  in  vista  umana  ha  cuor  d'  un  orso. 


LXXX. 


Chi  darà  a  gli  occhi  miei  si  larga  vena 
di  lacrime,  eh'  io  possa  il  mio  dolore 
sfogar  piangendo  si  che  poi  m'attempre? 
E  per  quietare  il  tormentoso  core, 
chi  darà  al  petto  si  possente  lena, 
che,  siccome  convien,  sospiri  sempre? 
Poiché  provando  in  sì  diverse  tempre, 
che  r  alma  quando  il  pensa  ancor  ne  trema, 
86  contrastar  potessi  a  tanto  male, 
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né  ingegno  o  forza  vale. 
Or  che  debbo  altro  infìno  all'  ora  estrema, 
che  fra  sospiri,  e  pianti  venir  meno, 
sin  che  d'ambe  le  luci  fia  vendetta; 
e  il  cuor,  che  gli  die  fé,  ne  sia  punito: 
(  perché  non  ben  si  segue  ogni  appetito  : 
e  Colpa,  benché  lieve,  pena  aspetta, 
acciocché  al  pronto  errar  si  metta  freno), 
perocché  il  fuoco  ardente  ebbe  già  in  seno, 
e  spento  ancor  1'  accese,  lui  s'  attristi, 
e  il  volto  porte  sempre  e  gli  occhi  tristi. 

Forse  il  mio  acerbo  stato  e  l'aspra  angoscia, 
dopo  eh'  io  fia  suggetto  a  tanto  strazio, 
moveranno  a  pietà  chi  mi  dà  morte; 
e  forse  il  pianto,  ond'io  mai  non  son  sazio, 
vincerà  quella  fiera  voglia,  poscia 
che  ad  altra  via  mercé  chiuse  ha  le  porte. 
Non  dico  già  che  la  mia  cruda  sorte 
suo  corso  pieghi  in  acquetarmi  un  giorno, 
sì  veggio  il  Ciel  riverso  ne  i  miei  danni; 
talché  volgendo  gli  anni, 
pur  ferma  la  mia  stella,  intorno  intorno, 
ritrosa  ovunque  vada  mi  riguarda, 
ma  spero  se  bontà  nel  mondo  regna, 
soccorra  un  tempo,  e  faccia  forza  al  Cielo. 
Ma  poi  vedendo  variarmi  il  pelo, 
e  pur,  qual  suol,  di  doglie  1'  alma  pregna, 
temo  ogni  mia  salute  ornai  sia  tarda; 
che  aver  mi  par  nel  cuor  cosa  che  m'  arda, 
e  non  so  che  mi' sento  in  l'alma  ascoso, 
che  mi  consuma  e  lamentar  non  oso. 

Qual  uom,  che  giunge  a  troppo  orribil  caso, 
e  vede  pronto  l' ultimo  suo  strido, 
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né  il  tempo  allor  sostien  proveggia,  o  scampi, 

COSI  pavento,  lasso,  e  mi  disfido, 

né  al  mondo  altro  conforto  mi  è  rimaso, 

se  non  cagion  perché  di  e  notte  avvampi. 

E  se  gli  avvien  talor  che  in  mente  stampi 

qualche  soccorso  raro  si  dilegua, 

ond'io  ritorno  alla  mia  usata  guerra, 

acciocché  un  giorno  in  terra 

non  aggian  gli  occhi  tristi  pace  o  tregua. 

O  mia  cruda  vaghezza,  o  rio  pensiero, 

perché  tanto  alto  mi  scorgesti  allora. 

eh'  io  maledico  il  di  che  gli  occhi  apersi  : 

perocché  quanto  al  mondo  mai  soffersi 

mi  avvien,  se  ben  ripenso,  da  quell'ora, 

che  nel  bisogno  col  giudizio  intero 

non  lasciai  1'  ombre  e  mi  rivolsi  al  vero  ; 

e  dolcemente  mi  condusse  al  loco, 

ove  convien  eh'  io  manchi  a  poco,  a  poco. 

Ragione  è  ben  che  il  peccator  non  godi 
d'  alcun  suo  fallo,  anzi  ne  senta  doglia, 
e  l'alma  che  mal  fé,  quella  sol  pera. 
Ma  benché  ad  ora  ad  or  l'ardente  voglia 
sottraggia  1'  alma,  e  dal  ben  far  la  frodi, 
basti  una  morte,  e  sia  quanto  vuol  fiera. 
Lasso,  gridando  vo'  mattino  'e  sera, 
né  guarir  posso,  né  il  dolor  m'  uccide, 
accioché  il  mio  martir  sia  più  vivace. 
Mira,  pensier  fallace, 
se  al  mondo  simil  doglia  mai  si  vide, 
che  impetrar  morte  a  me  dal  Ciel  non  lice; 
né  il  muove  Iti  pietà  del  duol  tanto  aspro, 
né  il  pianger  mio  che  ornai  s'  ode  tanto  alto. 
Già  non  mi  armò  Natura  il  cuor  di  smalto, 
né  mi  copri  nel  petto  d'  un  diaspro, 
che  restar  possa  più,  lasso,  infelice. 
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O  forte,  o  del  mio  mal  prima  radice, 
perché  il  tuo  fiero  orgoglio  in  me  no  affreni, 
o  con  tua  forza  alfin  tosto  mi  meni? 


Lasso,  che  il  mio  dolor,  ove  io  mi  voglio 
contra  il  dover  per  forza  mi  trasporta, 
e  vo'  colpando  altrui  del  mio  fallire. 
Non  veggio  io  ben,  che  a  poco  fida  scorta 
commisi  un  tempo,  ond'  io  a  torto  mi  doglio, 
la  vita  la  salute  e  il  bel  disire? 
e  questo  è  sol  cagion  del  mio  languire. 
Che  se  mortai  bellezza  il  cor  m' ingombra, 
che  colpa  è  del  destin  che  a  ben  m' induce  ? 
Se  la  soverchia  luce 

di  due  begli  occhi  il  mio  vedere  adombra, 
perché  pur  mi  lamento  delle  stelle? 
Se  un  falso  riso  e  due  parole  m'hanno 
acerbamente  a  morte  omai  sospinto; 
e  se  nel  volto  un  bel  voler  dipinto, 
e  portar  dentro  chiuso  un  dolce  inganno, 
è  la  cagion,  che  in  pianto  innovelle, 
perché  del  Cielo  e  delle  cose  belle 
ognor  mi  lagno  a  torto,  e  non  intendo 
di  che  la  fiamma  nacque,  ond'  io  m' accendo  ? 

Canzon,  se  vuol  chi  puote,  e  così  sia, 
che  contra  il  mio  voler  quaggiù  rimanga, 
perché  Fortuna  in  me  sua  pompa  spieghi, 
né  vuol  che  Morte  punto  a  me  si  pieghi, 
perché  più  tempo  io  mi  consumi  e  pianga, 
non  posso  più,  né  so  di  me  che  sia; 
cosi  m'  ha  concio  una  speranza  ria, 
che  mi  condusse  imaginando  in  parte 
ov'  io  lasciai  l' ardir  l' ingegno  e  l' arte. 
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LXXXI. 

Io  non  posso  dal  cor,  che  Amor  martira, 
levar  1'  alto  disio  che  mi  tormenta 
r  anima  folle,  e  del  suo  mal  contenta, 
come  a  lui  piace  Amor  la  sprona  e  gira. 

Madonna  contro  me  si  è  volta  in  ira, 
sicché  di  pace  ogni  speranza  è  spenta: 
né  ancor  per  tutto  ciò  dal  cor  s'  allenta 
la  voglia,  che  al  suo  peggio  ognor  mi  tira. 

Non  basta  al  gran  disio  compir  mio  ingegno, 
e  per  fuggirla  ogni  ragione  è  morta, 
che  quel  non  posso  già,  questo  non  voglio. 

Amor  che  a  forza  a  morte  mi  trasporta, 
di  tal  dolcezza  l' alma  e  il  cor  m' ha  pregno, 
eh'  io  ghiaccio  a  mezzo  '1  fuoco  e  non  mi  doglio. 


LXXXII, 

Se  spegne  il  fuoco  che  mia  vita  arriva 
il  fonte  che  per  gli  occhi  miei  distilla, 
pria  che  l'ardor  che  dentro  mi  sfavilla 
aggia  del  corpo  in  tutto  l'alma  priva; 

libero  e  sciolto  allor  convien  eh'  io  viva 
si  che  d' Amor  non  senta  una  favilla  ; 
e  cerchi  un'altra  vita  più  tranquilla, 
da  poi  che  a  torto  il  mio  Signor  mi  schiva. 
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Ma  come  corpo,  che  velen  nudrica, 
gustando  sempre  amaro  dalle  fasce, 
che  al  primo  dolce  sarà  vinto,  e  stanco, 

cosi  mia  vita,  che  d'amor  si  pasce, 
abbandonando  poi  1'  usanza  antica, 
se  libertà  sentisse  verria  manco. 


LXXXIII. 

Tosto,  per  Dio,  deh  tosto  pria  eh'  io  mora 
soccorrimi,  per  Dio.  deh,  aita,  aita: 
vedi  la  mente  trista  ornai  smarrita, 
e  r  alma  stanca  giunta  all'  ultima  ora. 

Deh,  pensa  al  gran  martir,  che  ognor  m'  accora, 
che  nacque  già  d'  una  mortai  ferita, 
rubella  di  mercé  che  la  mia  vita 
sola  ama  riverisce  e  sola  onora. 

E  se  per  me  conforto,  e  ciascun  bene 
è  spento  al  mondo,  spento  ha  la  speranza 
Amor,  che  tanto  m'ha  nudrito  in  vano, 

fornisca  di  tagliar  quel  che  ne  avanza 
dal  filo,  che  mia  vita  ancor  sostiene, 
la  tua  superba  e  dispietata  Mano. 
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LXXXIV. 


Chi  non  sa  come  Amor  punge  ed  assale 
e  come  arrossa  i  suoi  seguaci  e  imbianca; 
chi  non  sa  come  la  parola  manca, 
quando  mercé  si  chiede,  a  cui  non  cale; 

come  né  forza,  né  argurnento  vale, 
né  fuggir  da  man  destra  o  da  man  manca, 
allor,  che  la  ragion  già  vinta  e  stanca, 
la  strada,  ove  è  smarrita,  scerne  male, 

miri  nel  volto  di  Medusa  allora, 
quando  ver  me  disserra  il  fero  sguardo, 
che  per  mia  pena  sempre  cerco  e  fuggo, 

e  guardi  come  agghiaccio,  e  poi  come  ardo 
davanti  a  chi  di  subito  m'  accora, 
e  come  ardendo  tutto  mi  distruggo. 


LXXXV. 

Se  per  chiamar  mercé  s' impetra  mai 
fra  stimoli  d'Amor  qualche  soccorso, 
quale  è  sì  duro  cor  di  tigre,  o  d' orso, 
che  a  pianger  meco  non  venisse  ornai? 

E  s'io  potessi  per  fuggir  tal  guai, 
alla  sfrenata  voglia  porre  un  morso, 
gran  tempo  è  già  che  dall'  antico  corso 
avrei  volte  le  spalle,  e  ben  tei  sai. 
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Ma  come  mio  parole  al  cor  non  vanno, 
che  ritenute  nelle  sorde  orecchie, 
si  poco  apprezzi,  perché  Amor  m'accori; 

cosi  le  tue  durezze  non  faranno 
che  sempre  nei  begli  occhi  non  mi  specchie, 
e  eh'  io  non  t' ami  sempre  e  sempre  adori. 


LXXXVI. 

Or  che  ogni  piaggia  prende  il  bel  colore, 
ride  la  terra,  e  il  frutto  a  noi  dispensa, 
e  col  di  notte  egualmente  compensa, 
quel  che  di  tanti  effetti  è  solo  autore, 

secche  en  le  mie  speranze,  e  duolsi  il  core, 
che  frutto  più  di  lor  coglier  non  pensa, 
ond'  io  tal  dentro  sento  doglia  intensa, 
che  già  varca  il  dover  l'aspro  dolore: 

e  pasco  l'alma  sol  di  meraviglia, 
pensando  quel  poter  dove  è  raccolto, 
che  adopra  in  me  contra  stagion  tal  forza. 

Intanto  in  mente  adombro  quel  bel  volto, 
disegno  quei  begli  occhi  e  quelle  ciglia, 
quegli  occhi,  anzi  quel  Sol,  che  a  ciò  mi  sforza. 
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LXXXVII. 

A  che  mi  fuggi,  perfida,  a  tutte  ore, 
perché  dalla  mia  impresa  io  mi  distoglia? 
Non  sai  che  tanto  più  m'arde  la  voglia, 
quanto  per  tuo  fallir  cresce  l' errore  ? 

Convien  che  meco  pria  s'appaghi  Amore, 
e  dalla  Luna  il  Sol  sua  luce  teglia, 
che  r  alma  vista  in  me  non  sia  qual  soglia, 
donde  sì  dolcemente  acceso  ho  il  core. 

Non  poran  farlo  tutti  i  rei  pensieri, 
che  partorisce  la  sdegnosa  mente 
che  ognor  non  tenga  in  te  l'usato  stile. 

E  che  te  sola  amando,  in  te  non  speri 
e  notte  e  giorno  non  mi  sia  presente, 
tanto  la  fiamma  donde  ardo  è  gentile. 


LXXXVIII. 

Io  non  so  se  costei,  perch'  io  sospiro, 
s' infinga,  o  tema,  o  pur  di  me  non  cura, 
eh'  io  mora  affatto,  e  lei  per  mia  sventura 
consenta  il  mio  non  degno  aspro  martiro. 

Tu  sai  se  già  la  piansi,  ed  or  m' adiro 
se  più  che  le  lusinghe  la  paura 
giammai  potesse,  e  lei,  pur  ferma,  e  dura, 
tanto  mi  sforza  più  quanto  più  tiro. 
F  -  96 
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In  questo  il  tempo  perdo  imaginando, 
finché  un  pensier  geloso  il  cor  mi  strugge, 
che  questa  ingrata  per  altrui  sospiro. 

Che  se  non  come  vien  sparisce  e  fugge, 
alla  mia  pura  fede  ripensando, 
veracemente  io  ne  vorria  morire. 


LXXXIX. 

Tanto  m' ingombra  Amor,  tanto  m' affanna 
sotto  il  gran  peso  dell'antica  arsura, 
che  come  Circe  già  con  sua  pastura, 
dell'intelletto  il  mio  vedere  appanna. 

Ben  veggio  l' esca  ascosa  che  m' inganna, 
al  gusto  dolce  fuor  d'ogni  misura: 
ma  par  che  mi  trasmuti  di  natura 
Medusa,  che  a  seguirla  mi  condanna. 

Il  filo  è  rotto,  ond'io  regger  solea 
nell'ampio  laberinto  il  cieco  passo, 
sicché  giammai  non  spero  uscirne  in  vita. 

Non  mi  vai  di  Adriana,  in  ch'io  credea, 
l'alto  consiglio;  ond'io  dubbioso  e  lasso 
vo  palpitando  per  la  via  infinita. 
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xc. 


Se  la  memoria  de  i  passati  affanni, 
che  mi  stan  si  confitti  in  mezzo  il  core, 
o  per  mia  sorte,  o  per  mia  pietà  d'  Amore, 
mi  fusse  tolta,  o  per  virtù  degli  anni, 

un  tal  riguardo  avrei  da  i  nuovi  inganni, 
dall' un  fuggendo  e  poi  dall'altro  errore, 
ch'io  ne  sarei  del  gran  tormento  fore, 
che  par  che  a  pianger  sempre  mi  condanni. 

Ma  prima  cascheran  dal  Ciel  le  stelle 
che  in  l' alto  laberinto  1'  uscio  trove, 
che  non  mi  annode  a  più  possente  laccio. 

Così  convien  che  sempre  rinovelle, 
Amore  in  me  con  sue  vaghezze  nove 
r  antica  febbre,  o  d'  uno  in  altro  impaccio. 


XCI. 

Amor,  mia  stella,  e  l' aspre  voglie  e  tarde 
di  lei,  che  del  mio  mal  sì  poco  cura, 
mi  fanno  ad  ognor  guerra;  Amor  mi  fura 
il  cor  pur  desiando  quel  che  m'arde. 

Fortuna  altro  giammai  par  che  non  guarde, 
se  non  che  l'alma  mia  non  sia  sicura, 
e  la  spietata  voglia  acerba  e  dura, 
par  che  ogni  mia  speranza  a  venir  tarde. 


84  LA  BELLA  MANO 

Che  poss'  io  più,  volendo  il  Signor  mio, 
e  il  Ciel,  che  armato  contro  me  s' ingegna, 
durando  al  cor  feroce  il  pensier  rio. 

La  mente  fra  gli  oltraggi  si  disdegna, 
onde  a  dispetto  segue  quel  desio, 
che  in  tutto  a  mia  salute  disconvegna. 


XCII. 

Io  sento  senza  inganno  omai  mia  vita, 
che  il  tempo  caccia  verso  1'  ultim'  ore, 
mostrar  per  segno  dentro  il  suo  valore 
languido  nella  faccia  scolorita. 

Amor  che  a  consumarmi  il  tempo  aita, 
r  acceso  strai  confitto  nel  mio  core, 
per  tutto  ciò  noi  tragge  ancor  di  fore, 
compreso  nella  fiamma  tramoi-tita. 

Sento  natura  omai  vincer  dagli  anni, 
che  mi  trasportan  ver  la  stagion  dura, 
e  per  doppio  martir  fiaccar  l'etade: 

né  ancor  per  tutto  questo  dagli  inganni 
di  lei  guardar  mi  so,  che  il  cor  mi  fura, 
tanto  m'abbaglia  l'alta  sua  beltade. 
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xcin. 

Io  non  posso  fuggir  1'  ascose  ragne, 
che  Amor  contra  mia  vita  ha  tese  e  sparte, 
né  qui  sicuro  sto  né  in  quella  parte, 
dove  paura  e  duol  1'  alma  trista  agne  : 

onde  le  mente  mia  di  e  notte  piagne, 
né  sa  star  qui,  né  quinci  si  diparte, 
abbandonata  da  ragione  ed  arte, 
che  fur  ne  i  dubbi  suoi  fide  compagne. 

E  come  augel  che  pria  s'  avventa  e  teme, 
stassi  fra  i  rami  paventoso  e  solo, 
mirando  questo  ed  or  quell'altro  colle, 

così  mi  levo,  e  mi  ritengo  insieme, 
l'ale  aguzzando  al  mio  dubbioso  volo, 
ch'io  prego,  che  a  Dio  piaccia,  non  sia  folle. 


XCIV. 

Deh,  non  più  cenni  omai.  non  falsi  risi, 
se  tanti  prieghi  e  lagrime  non  curi, 
non,  falsa  disleal,  che  tu  mi  furi 
gli  spirti  ad  uno  ad  un  dal  cor  divisi. 

Non  più  lusinghe  omai,  non  lieti  visi 
in  vista,  che  al  tornar  mi  rassicuri, 
non  subiti  sospir  quéti  e  suri, 
non  atti  pien  di  frode  o  sguardi  fisi. 
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Non  tendere  altra  rete  agli  occhi  miei, 
che  quella,  che  gran  tempo  intorno  hai  sparta, 
a  pigliar  l' alma,  che  in  te  sol  s'  affida. 

Ne'  temer  che  giammai  da  te  mi  parta, 
e  benché  alcuna  volta  in  vista  io  rida, 
non  son  si  sciolto  non  come  vorrei. 


XCV. 

Tutto  il  quart'anno  il  Cielo  ha  già  rivolto, 
e  già  del  quinto  scalda  il  mezzo  Apollo, 
dal  di  ch'io  porto  il  grave  giogo  al  collo, 
che  air  ultimo  di  sol  ne  sarà  tolto. 

E  nella  rete  di  Cupido  avvolto 
tremo  l' estate,  e  quando  inverna  io  bollo, 
pur  senza  una  fiata  anco  dar  crollo, 
dall'aspro  giogo,  ond'io  mai  non  sia  sciolto. 

Ma  ben  porrò  si  carco  andar  mill'  anni, 
ed  altrettanto  stretto  al  fiero  laccio, 
tremando  ardendo  calcitrando  invano. 

Ma  non  si  che  di  e  notte,  come  or  faccio, 
per  far  pietosa,  indarno  io  non  m'affanni, 
la  cruda  sopra  ogni  altra  e  bella  Mano. 
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XCVl. 

Solo  cacciando  un  dì  come  Amor  vuole 
un  candido  Armellin  tra  i  fiori  e  l'erba, 
seguendolo  una  fera  aspra  e  superba, 
m'appave  a  pie  d'un  fresco  e  verde  colle. 

Stanco  parea  con  gli  occhi  e  il  viso  molle 
chieder  soccorso  alla  sua  pena  acerba, 
tal  che  un  cordoglio  in  mente  ancor  mi  serba, 
quell'atto  si  che  ogni  piacer  mi  tolle. 

E  giunto  al  passo,  ove  poi  morte  il  vinse, 
fermossi  qui  per  non  macchiar  nel  fango 
tuoi  casti  piedi  e  le  innocenti  membra. 

Allor  si  forte  una  pietà  mi  strinse, 
che  alfin  ne  piansi,  come  ancor  ne  piango, 
piangerò  sempre  infin  che  mi  rimembra. 


xcvn. 

Air  ultimo  bisogno,  o  cor  dolente, 
che  Amor  sempr'  arde,  e  ria  ventura  affrena 
colla  sua  propria  Man  di  nostra  pena, 
fra  i  bei  pensier  d'  amore  alza  la  mente. 

Convien  che  i  nostri  guai  con  stil  più  ardente 
senta  costei,  del  Ciel  nova  Sirena, 
malvagia,  che  a  morir  mia  vita  mena, 
mia  vita,  che  al  morir  cieca  consente. 
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Io  parlo  lagrimando,  e  vo'  che  m' oda 
chi  pria  mi  strinse,  si  che  ancor  non  scioglie 
il  laccio,  ond'  al  martire  Amor  mi  guida. 

E  chi  della  sua  Man  tutto  m'annoda, 
misero  me,  del  lamentar  mio  rida, 
poiché  d'Amor  trionfa  e  di  mie  spoglie. 


XCVIII. 

O  dolce  pena  mia,  dolce  mio  foco, 
che  sì  lontan  mi  struggi,  e  'nnanzi  allumi, 
o  fera  voglia,  che  il  mio  cor  consumi, 
sicché  mi  avanza  a  consumarne  poco, 

deh  potess'  io  la  voce  al  sacro  loco, 
ove  fan  giorno  quei  due  santi  lumi, 
gittar  col  pianto,  onde  quest'occhi  in  fiumi 
son  già  conversi,  ed  io  son  fatto  roco. 

Staresti,  alma  spietata,  ancor  si  fera? 
Novella  Deianira  che  mercede 
disdegni  e  d' ogni  tempo  pietà  fuggi, 

che  maledetta  sia  tanta  mia  fede, 
e  il  cor  che  in  te  sol  disiando  spera, 
se  lungi  e  presso  mi  consumi  e  struggi. 
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XCIX. 

La  bella  terra  ove  mi  aggiunse  Amore, 
e  prese  già  con  si  mirabil  arte 
(né  vorrei  che  mia  sorte  in  altra  parte 
piegato  avesse  il  tanto  afflitto  core), 

sempre  mi  è  innanzi  con  quel  dolce  errore, 
che  mi  rimembra  lasso  a  parte  a  parte 
la  guerra,  ond'io  mi  lagno  in  tante  carte, 
e  gli  anni  spesi  indarno  e  i  giorni  e  l'ore. 

Ma  quando  a  quella  parte  giunger  sole, 
che  mi  ricorda  quel  suave  riso, 
e  r  atto  delle  tarde  sue  parole, 

il  cor  fra  tanto  bene  allor  conquiso, 
quasi  sdegnando  meco  star  non  vuole, 
per  gire  al  suo  terrestro  Paradiso. 


C. 


O  folti  e  verdi  boschi,  o  fido  albergo, 
campi  fioriti,  ombrosi  e  freschi  monti, 
o  poggi,  o  valli,  o  prati,  o  rive,  o  fonti, 
o  fonti,  o  rive,  in  cui  mi  bagno  e  tergo, 

dolce  piacer  leggiadro  ond'  io  sempre  ergo 
a  lei  ciascun  pensier  che  al  cor  mi  monti, 
o  caro  sguardo,  o  capei  biondi  e  conti, 
perch'io  lagrime  tante  e  carte  aspergo, 
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dolci  contrade,  o  chiuse  o  chete  valli, 
dove  da  me  fuggendo  il  cor  mi  stassi, 
e  dove  col  disio  lamento  movo, 

o  ben  nati  fioretti  bianchi  e  gialli, 
che  lei  raccoglie  e  preme,  o  fiumi,  o  sassi, 
dove  son  gli  occhi  bei  che  qui  non  trovo? 


CI. 


Or  che  dall' Ocean  sorge  FAurora, 
e  coir  umida  treccia  il  mondo  bagna, 
e  seco  Filomena  pur  si  lagna, 
sicché  de  i  suoi  lamenti  altrui  'nnamora, 

tornami  al  cor  Madonna,  il  tempo  e  l'ora 
che  mai  dal  mio  pensier  non  si  scompagna, 
quando  fu  presa  all'amorosa  ragna 
quest'  anima,  che  amor  la  'ncrespa  e  indora. 

Cosi  col  gran  disio  mi  levo  a  volo, 
e  tregua  ho  quando  l' alba  il  Ciel  n'  inbianca 
e  il  cor  digiuno  di  speranza  pasco. 

Vien  poi  la  sera,  ed  io  rimango  solo 
de'  miei  alimenti  onde  mia  vita  manca, 
cosi  la  notte  moro  e  il  dì  rinasco. 
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cu. 


Sacro  leggiadro  altero  e  puro  fiume, 
che  adorni  il  mio  celeste  e  vivo  sole, 
riva,  che  senti  talor  sue  parole, 
e  miri  gli  atti  vaghi  e  il  bel  costume, 

aer  felice,  e  tu  possente  lume, 
che  m' hai  fiammato  ornai,  come  Amor  vuole, 
aer  felice,  donde  volar  suole 
la  mia  Fenice  dall'  oneste  piume, 

come  vi  mena  il  corso  antiquo  in  giri, 
cosi  sospinta  dalla  dolce  guerra, 
di  e  notte  la  mia  mente  par  che  corra; 

colla  fiera  memoria  della  terra, 
che  trarrà  sempre  del  mio  cor  sospiri, 
infin  che  morte  per  pietà  soccorra. 


CHI. 

Quand'  è  la  notte  oscura,  e  quando  il  Sole, 
allora  alla  tempesta,  alla  gran  pioggia,, 
mentre  che  il  gelo  vince  il  vago  tempo, 
e  poiché  la  stagion  fa  lieti  i  colli, 
sempre  mi  è  innanzi  1'  amorosa  luce, 
che  in  cor  m'  adombra  quell'  angelica  alma. 

Pria  so  che  ne  morrò,  che  la  beli'  alma, 
che  prende  quantità  dall'  altro  Sole, 
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men  cruda  giri  in  me  l'altera  luce; 
e  'nnanzi  i  rivi  scemeran  per  pioggia, 
e  sfrondaransi  a  primavera  i  colli, 
che  mai  costume  cangi  lei  per  tempo. 

La  nova  meraviglia  che  al  mio  tempo 
scese  dal  Ciel  per  consumar  questa  alma, 
e  che  mi  apparve  tra  boschetti  e  colli, 
seguir  mi  fece  il  raggio  di  quel  Sole, 
che  va  struggendo  in  lacrimosa  pioggia 
quel  poco  che  mi  avanza  di  mia  luce. 

Non  vide  il  mondo  si  possente  luce 
mai  come  questa  che  di  tempo  in  tempo 
tira  degli  occhi  miei  più  folta  pioggia, 
né  si  leggiadra  mai  né  si  dura  alma, 
come  costei,  vestita  di  quel  Sole, 
che  mi  riscalda  appiè  de  i  dolci  colli. 

Lasso,  io  dipinsi  già  per  mille  colli 
r  angelico  splendor  di  quella  luce, 
che  è  sola  agli  occhi  miei  verace  Sole: 
ma  poi  successe  l' infelice  tempo, 
e  d'  ogni  bel  piacer  privò  quali'  alma, 
che  per  questi  occhi  si  risolve  in  pioggia. 

Se  mi  giovasse  al  Sole  ed  alla  pioggia 
il  sempre  sospirar  per  selve  e  colli 
in  far  pietosa  questa  perfida  alma, 
pianto  lamento  e  sdegno  di  mia  luce, 
saria  stata  mia  vita  d'  ogni  tempo, 
da  che  sparisce  e  poi  rinasce  il  Sole. 

Ma  scenderà  dal  Sole  allor  la  pioggia, 
e  frondaransi  al  tempo  duro  i  colli, 
quando  a  si  vaga  luce  acqueti  l'alma. 
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civ. 

Saran  questi  occhi  ognor  di  pianger  vaghi 
e  r  alma  pur  bramosa  del  suo  ardore, 
temprar  non  ponno  il  foco  del  dolore, 
lasso,  né  pianti  miei  né  versi  maghi. 

Né  d'altro  il  mio  Signor  vuol  che  mi  paghi, 
né  d' altro  spargan  gli  occhi  il  falso  umore, 
che  d'  una  luce  che  m' incombra  il  core  ; 
sicché  pensar  non  so  chi  me  ne  appaghi. 

Questa  è  la  bella  luce  che  m'apparse 
laddove  corro  sempre  colla  mente, 
qualora  Amor  mi  assale,  per  mio  scampo. 

Questo  è  la  bella  luce  che  il  cor  m'  arse, 
e  che  mi  'nfiarama  ancor  sì  nuovamente 
che  omai  cener  son  fatto  e  pur  divampo. 


cv. 

Tornani  spesso  in  sogno  e  di  lontano 
mi  viene  a  consolar  l'alma  felice: 
A  che  pur  piangi?  sospirando  dice, 
e  lusingando  prendemi  per  mano. 

Misero,  a  che  pur  ti  consumi  invano? 
♦Non  sai  che  al  tuo  disio  ragion  disdice? 
Ed  altro  che  a  parlarne  al  cuor  non  lice, 
che  soffrir  noi  porla  concetto  umano. 
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Ond'io  di  tanti  affanni  prendo  scorno: 
da  poi  s'  adira  e  mi  conduce  in  parte, 
ove  qual  già  mi  si  dimostra  altera. 

Ma  alfin  pur  mi  lusinga,  e  poi  si  parte, 
talché  io  vorrei  che  mai  non  fusse  il  giorno, 
né  men  pietosa  mai  né  mai  più  fera. 


evi. 

Dolce  soave  e  fido  mio  sostegno, 
che  vuoi  tu  dirmi?  giacché  si  sovente 
torni  a  vedermi:  oh  misero  dolente, 
vien  questo  da  mercede  o  da  disdegno? 

O  caro  di  mia  vita  e  ricco  pegno, 
deh,  qual  pietà  pur  mi  ti  reca  a  mente? 
Deh,  perché  omai  per  me  quel  non  si  sente, 
s' io  son  di  udir  le  tue  parole  degno  ? 

Che  giova,  pur  rasciughi  gli  occhi  miei 
colle  tue  mani;  e  in  mezzo  il  sonno  sola 
teco  ti  parli  e  te  consumi  e  piagni? 

Poiché  fra  mille  voci  una  parola, 
lasso,  no  intendo  ben  quanto  vorrei, 
né  perché  stando  meco  pur  ti  lagni. 
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CVII. 

Solea  par  rifrigerio  de'  miei  guai 
vegliar  le  notti  e  desiar  l' aurora  ; 
ma  già  conosco,  lasso,  che  quell'ora 
mi  è  più  noiosa  che  la  sera  assai. 

E  tu,  spietato  Apollo,  perché  sai 
come  la  notte  al  dipartir  m'  accora, 
piuttosto  il  giorno  ne  rimeni  allora, 
perché  da  pianger  non  mi  manchi  mai. 

Tu  ne  rimeni  quel  che  mi  disface; 
e  il  Sol  della  mia  vita  a  me  s' asconde 
al  tuo  apparire,  ond'io  rimango  cieco. 

Misero  me,  che  tanto  ho  qualche  pace, 
quanto  la  notte  il  dì  cela  fra  1'  onde, 
e  la  mia  Donna  sola  stassi  meco. 


CVIII. 


Per  gli  occhi  miei  passò  la  Morte  al  core, 
e  da  i  begli  occhi  uscio 
virtù,  che  mi  tien  lieto  nel  dolore: 
la  Gelosia,  che  del  piacer  si  accese 
il  di,  ch'.io  posi  me  stesso  in  oblio, 
rinnuova  nel  mio  cor  l' antica  pena, 
e  le  passate  colpe  fa  dolerme, 
e  con  si  doppia  forza  alfin  mi  mena, 
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la  rimembranza  delle  amate  offese. 

che  fa  dogliose  le  mie  posse  inferme, 

e  di  dolce  paura  un  bel  desio: 

né  spero  mai  che  Amore 

prenda  pietà  del  lungo  pianger  mio. 


Cix. 

Quando  la  sera  per  le  valli  aduna 
del  velo  della  terra  la  sparsa  ombra, 
e  il  giorno  a  poco  a  poco  da  noi  sgombra, 
il  Sol  che  fugge  e  dà  loco  alla  Luna, 

pensoso  io  dico  allor:  Cosi  fortuna 
lasso  di  mille  voglie  il  cor  m' ingombra, 
cosi  la  Luce  mia  che  1'  altre  adombra, 
celandosi  mia  vita  e  il  mondo  imbruna. 

E  maledico  il  di  ch'io  vidi  in  prima 
tanta  durezza,  e  quel  fallace  sguardo, 
che  al  cor  m' impresse  la  tenace  speme. 

Così  i  miei  danni  mi  rammento  al  tardo, 
quando  più  m' arde  l' amorosa  lima, 
che  il  resto  del  mio  cor  convien  che  sceme. 


ex. 


Alma  gentil,  che  ascolti  i  miei  lamenti 
al  suon  di  ardenti  e  gravi  miei  sospiri; 
alto  valor,  che  dentro  e  fuor  mi  miri, 
e  vedimi  nel  foco  e  si  il  consenti; 
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o  dirino  intelletto,  che  odi  e  senti 
quai  siano  e  quanti  tutti  i  miei  disiri; 
o  lubrico  desir,  che  anco  mi  tiri 
per  forza  a  riveder  gli  occhi  lucenti: 

o  speranza  infinita;  o  cor  mio  stanco; 
o  perfido  costume,  che  dinanzi 
pur  mi  figuri  l'ombra  del  bel  guardo; 

o  venenoso  strai,  che  il  lato  manco 

per  man  di  Amor  per  mezzo  il  cor  mi  avanzi, 
quando  uscirem  del  foco  ove  io  tutto  ardo? 


CXI. 

Lasso,  che  Amor  gli  passi  intorno  intorno 
sì  m' ha  rinchiusi,  e  reti  tante  sparte 
contra  mia  vita,  che  né  via  ned  arte 
io  veggio,  ond'io  ritorni  al  bel  soggiorno. 

Se  io  m'allontano  dal  bel  viso  adorno, 
che  un  sole  è  agli  occhi  miei,  dal  cor  si  parte 
mia  vita  affatto,  e  poi  se  in  qualche  parte 
mi  si  dimostra,  al  foco  allor  ritorno. 

Cosi  tra  due  convien  che  Amor  mi  strugga, 
Amor,  che  a  sì  gran  torto  pur  si  pasce 
dei  miei  tormenti  e  vive  di  mia  morte. 

Né  vai  che  'nnanzi  all'  ale  sue  già  fugga, 
tal  fu  mio  fato  dalle  acerbe  fasce, 
tal  mio  destino  e  tal  mia  cruda  sorte. 
G  -96 
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cxir. 


Quanto  più  m'allontano  dal  mio  bene, 
seguendo  il  mio  destin,  che  pur  mi  caccia, 
tanto  più  Amor  con  nuovi  ingegni  impaccia 
mio  corso  volto  a  più  beata  spene. 

Or  qui  le  guance  più  che  il  ciel  serene, 
or  qui  gli  ardenti  lumi  onde  mi  allaccia, 
pur  mi  dipinge  or  qui  1'  ardenti  braccia, 
onde  a  gran  torto  morte  il  cor  sostene. 

Io  sento  ad  ora  ad  or  soavemente 
parlar  Madonna  sola  tra  le  fronde 
di  questi  boschi  inospiti  e  selvaggi. 

Veggio  quel  maggior  Sol,  che  mi  si  asconde, 
levar  coli'  altro  insieme  all'  Oriente, 
ed  abbagliarlo  con  più  vivi  raggi. 


CXIII. 

Selva  ombrosa  aspra  e  fiera, 
dove  fuggendo,  Amore 
mi  apparse  innanzi  leggiadretto  e  vago, 
coir  amoroso  albergo  del  mio  core, 
rasserenato  dalla  luce  altera 
di  quella  umana  fera, 
di  che  pensando  sol  meco  mi  appago: 
e  r  una  e  l' altra  insieme  dolce  imago, 
che  io  vidi  col  pensier,  che  in  gli  occhi  luce, 
alto  valor  m' induce 
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a  dir  quanto  per  me  si  adopri  e  pensi, 

che  gli  ostinati  sensi 

rivolgono  il  suo  duro  effetto  altrove, 

dove  pietà  si  trove: 

né  posso  per  mio  ingegno  levar  dramma 

di  quel  saldo  voler  che  si  m' infiamma. 

Io  penso  ad  ora  ad  ora 
se  è  morta  ogni  speranza, 
che  mai  veggian  questi  occhi  quel  bel  viso, 
non  so  perché  il  desir,  che  ogni  altro  avanza, 
che  nacque  d' essa,  e  lei  manca,  non  mora  ; 
anzi  crescendo  ognora 
dal  cor  mi  scaccia  ogni  altra  gioia,  e  riso. 
Ma  pensi  un  poco  come  egli  è  diviso 
per  tanto  spazio  dal  maggior  suo  bene, 
sicché  vana  è  la  spene, 
che  il  nostro  mal  risaldi  per  sua  pace; 
poscia  un  pensier  fallace, 
quando  rivolge,  quanto  il  danno  è  grave, 
con  sue  ragioni  prave, 
agguaglia  la  speranza  all'empia  voglia, 
che  d' ogni  bel  riposo  1'  alma  spoglia. 

Ben  so  che  si  bel  piede, 
né  d'occhi  si  bei  rai, 
né  d'or  si  bei  capelli  al  vento  sparsi, 
né  ingegno  né  natura  non  fé"  mai, 
come  quel  dì,  d'  ogni  altra  cura  sciolto, 
fra  i  lacci  d'  oro  avvolto, 
io  vidi  vivi  vivi,  ond'  io  tutto  arsi  ; 
ma  che  giova,  alma  trista,  ardente  farsi? 
Che  a  questo  ancor  passata  è  la  stagione: 
e  la  poca  ragione, 
che  già  ti  prese  e  tenne  ancor  t'invita. 
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O  fonte  di  mia  vita, 

faville  accese,  in  quel  vezzoso  giro, 

mirate  il  mio  martire; 

e  come  in  pianto  la  mia  vita  passo. 

e  dogliavi  di  me,  eh'  io  son  già  lasso. 


L' alta  piaga  e  mortale, 
coir  angoscia  noiosa, 

perché  piangendo  gli  occhi  miei  son  stanchi 
(  non  basta  a  me  sottraggia  ogni  altra  posa  ) 
contende  al  mio  dir  si,  che  a  me  non  vale 
parlar  del  dolce  male, 
in  guisa  tal,  che  nel  mezzo  non  manchi. 
Con  tai  due  sproni  pugne  gli  miei  tiatichi, 
che  a  forza  al  duol  si  voltan  le  parole; 
onde  son  triste  e  sole, 
e  mal  s'  accordan  le  mie  note  insieme  : 
perché  parlando  geme 
il  cor  piagato,  e  se  io  torno  alle  rime, 
poi,  mille,  e  delle  prime, 
già  per  la  doglia  mia  posto  ho  in  oblio, 
tanto  m'ingombra  e  preme  il  dolor  mio. 

Freschi  e  lieti  arboscelli, 
Amor,  Madonna,  e  tu  vago  concetto, 
poiché  nel  tristo  petto 
cercando  per  fuggir  vie  più  di  mille, 
l'angeliche  faville 
fatto  han  mortale  il  bel  foco  felice, 
non  posso  più  se  contrastar  non  lice. 


LA  BELLA  MANO  101 


CXIV. 


La  bella  e  bianca  Man  che  il  cor  m'afferra, 
per  mille  strade  ognor  di  riva  in  riva 
mi  si  fa  incontro  pur  si  altera  e  schiva, 
quale  era  al  cominciar  di  tanta  guerra. 

Cosi  lontan  dalla  felice  terra 
mi  vien  seguendo  come  cosa  viva 
questa,  per  chi  convien  che  sempre  scriva, 
s' altra  pietà  per  forza  non  mi  sferra. 

Né  veggio  a  mezzo  di  si  fatto  il  Sole, 
né  ascolto  suon  di  queste  gelide  onde, 
né  vedo  in  questi  boschi  fronde  in  ramo, 

che  innanzi  non  mi  sian  le  chiome  bionde, 
e  il  viso  lieto,  e  senta  le  parole 
di  quella  mia  Tiranna,  che  io  tanto  amo. 


cxv. 

Francesco,^  quante  volte  al  cor  mi  riede 
la  vista,  che  mia  vita  fé'  dolente, 
e  il  riso,  che  m' impresse  nella  mente 
r  aspettato  soccorso  di  mercede  ; 

io  sento  del  cor  mio  far  nuove  prede, 
e  d'  altrettanto  foco  1'  alma  ardente, 
e  rinnovar  1'  angosce  antiche  spente, 
la  voglia  la  vaghezza  e  la  mia  fede. 

*  Probabilmente  Francesco  Filelfo. 
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Cosi  in  un  punto  l' alma  si  rinfiamma, 
e  spegne,  poi  che  vede  ogni  speranza 
mancare  in  tutto  al  suo  lungo  disio. 

E  veggio  ben,  che  dura  rimembranza 
destando  va  la  tramortita  fiamma, 
accioché  nulla  manchi  al  furor  mio. 


CXVI. 

Quel  tuo  bel  lamentar,*  che  mi  confonde 
fra  r  alto  stile  e  la  pietà  infinita, 
racceso  m'  ha  la  fiamma  tramortita, 
delle  mie  piaghe  infino  al  cor  profonde. 

Che  benché  V  ombra  delle  treccie  bionde 
talor  mi  rinfrescasse  la  ferita, 
pur  era  agli  occhi  miei  quasi  sparita 
la  luce,  che  fortuna  mi  nasconde. 

Però  se  gli  occhi  giro  al  bel  terreno, 
rasserenato  dal  sembiante  umano, 
che  sdegno  a  torto  e  gelosia  m' ha  tolto, 

ritrovo  di  speranza  il  cor  sì  pieno, 
che  r  alma  trista  avvampan  di  lontano 
come  già  presso  i  raggi  del  bel  volto. 

1  Diretto  ad  Angelo  Galli,  che  gli  aveva  mandato  un  sonetto  nel  quale 
si  condoleva  con  l'  amico  della  lontananza  della  donna  amata. 
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cxvn. 


Tal  son  ^  ne  i  miei  pensier  qual'  io  già  fui, 
se  non  che  ogni  mia  spene  è  più  fallace, 
e  qual  soleva  già  pur  senza  pace 
Amor  meco  si  sta  non  con  altrui. 

Così  nelle  tempeste  io  non  so  cui 
m' invochi,  se  non  quella  che  mi  sface, 
e  quando  penso  alla  mia  antiqua  face, 
il  cor  meco  s'  adira  ed  io  con  lui. 

Cosi  mi  vivo  ancora,  e  nelle  fiamme 
arde  la  sera  e  quando  è  1'  alba  agghiaccia 
la  mente,  che  a  quell'  ora  Amor  1'  assale. 

Cosi  nel  cor  la  bella  Donna  stamme, 
che  mi  tien  stretto  tra  le  crude  braccia, 
come  a  principio  dello  eterno  male. 


CXVIII. 

Sguardo  leggiadro  donde  Amor  mi  sforza, 
e  mena  in  parte  ove  di  me  disfido, 
o  luce  mia  fatai  segno  mio  fido, 
che  tramutar  mi  fai  si  spesso  scorza, 

tu  stai  nel  pensier  mio  con  quella  forza, 
che  al  fin  suo  spinse  l' infelice  Dido, 
e  in  mezzo  del  mio  petto  hai  fatto  nido 
d' un  fofeo,  che  per  verno  mai  non  smorza. 

1  0}r*tto  egualment9  »d  Angelo  Galli. 
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E  cosi,  lasso,  d'  una  in  altra  doglia, 
l'oltraggio  la  vergogna  e  la  mia  fede 
mi  guida  a  crudel  morte  a  poco  a  poco. 


Senza  mai  saziar  l"  ingorda  voglia 
di  quella  fonte  viva,  onde  procede 
l'amato  che  mi  strugge  e  gentil  foco. 


CXIX. 


Non  veggio,  ove  io  m' acqueti  lasso,  o  dove 
pieghi  il  doglioso  cor,  perché  io  respiri, 
volger  non  posso,  ove  il  mio  mal  non  miri, 
e  r  idol  mio  scolpito  ivi  non  trove. 

Il  bel  parlar,  che  sorridendo  move, 
e  tra  il  vezzoso  sguardo  i  bei  sospiri, 
il  cor  m' infiamman  si,  che  fra  i  martiri 
di  abbandonarmi  ha  fatto  mille  prove. 

Cosi  mi  strugge  il  cor,  se  per  orgoglio 
awien  che  l'atto  peregrino  adorno 
tacendo  gli  occhi  santi  inchine  a  terra; 

ma  più  di  quella  Man  crudel  mi  doglio, 
che  per  antica  usanza  ciascun  giorno 
mille  volte  il  mio  core  e  mille  afferra. 
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cxx. 

L' alto  pensier,  che  spesso  mi  disvia 
e  mena  ove  Madonna  e  il  mio  cor  siede 
al  caro  albergo,  ove  la  mente  riede 
quando  all'  usata  fiamma  Amor  m' invia, 

vuol  che  io  dipinga  l' alta  leggiadria 
per  far  di  sua  grandezza  al  mondo  fede, 
e  chieda  delle  altrui  colpe  mercede 
a  questa  di  pietà  nemica  e  mia. 

Ma  quello  adamantino  e  fiero  smalto 
ond'  arma  il  cor  si  duro,  e  il  freddo  petto, 
chi  verrà  mai.  come  convien,  che  squadre? 

O  giunga  penne  al  debile  intelletto 
in  guisa  che  volando  poi  tant'  alto, 
ritraggia  in  carte  cose  si  leggiadre? 


CXXI. 

Poiché  la  dolce  vista  del  bel  volto, 
laddove  scritte  le  mie  voglie  stanno 
agli  occhi  miei,  eh'  altro  bramar  non  fanno, 
e  il  caro  nutrimento  al  cor  fu  tolto, 

io  che  dal  nodo  ardente  ancor  disciolto 

non  son,  che  il  Ciel  non  vuol  ch'esca  d'affanno, 
talor  me  stesso  col  pensier  m' inganno, 
giugnendo  fili  al  rete  ove  so'  avvolto. 
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Cosi  mi  pasce  il  cor  di  rimembranza 
la  Man  che  il  furor  mio  fatta  ha  immortale, 
e  gli  occhi  pien  di  vera  leggiadria. 

Però  mentre  mia  luce  del  mortale 
avrà,  convien  che  a  lei  sempre  ella  sia 
sua  luce  suo  riposo  e  sua  speranza. 


CXXIl. 


Poiché  il  mio  vivo  sol  più  non  si  vide, 
cieco  gli  giorni  miei  vo  consumando, 
dicendo  fra  me  stesso  sospirando, 
dove  or  fan  giorno  le  mie  luci  fide? 

Or  del  mio  mal  gì'  incresce,  or  di  me  ride, 
or  sola  va  di  me  forse  parlando, 
poi  mi  sollevo,  e  dico:  lasso,  or  quando 
vedrò  chi  sol  mi  piace  e  sol  m'  uccide  ? 

Or  seco  duolsi  di  mia  lontananza, 
or  la  sua  casta  mente  volge  in  parte, 
dove  seguir  non  puolla  pensier  vile. 

Or  rende  grazie  a  chi  gli  dà  tanta  arte, 
che  in  un  punto  mi  sfida  e  dà  speranza, 
e  che  la  fé  sopra  ogni  altra  gentile. 
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CXXIII. 


Ora  che  il  gran  splendor  del  Ciel  risorge, 
e  fuggon  stelle  e  segni  il  maggior  lume, 
continuando  il  suo  antico  costume 
l'Aurora  il  dolce  Vago  al  mondo  scorge. 

Solo  el  mio  cor  non  cura,  e  non  si  accorge 
come  entro  a  poco  a  poco  si  consume, 
e  scorran  gli  miei  giorni  come  un  fiume, 
onde  ver  me  già  morte  la  man  porge. 

E  lui  pur  disioso  ivi  rivolto, 
dove  arde  il  mio  bel  foco  e  vivo  splende, 
e  fa  seren  le  luci  mie  tranquille. 

E  qual  vicino  ardor  di  fiamme  folto, 
di  lungi  il  gran  disio  tutto  m'accende, 
or  che  fia  stando  in  mezzo  le  faville? 


CXXIV. 


Quando  talor  condotto  dal  disio 
con  gli  altri  pensier  miei  trascorro  in  parte, 
per  iscolpir  se  mai  potessi  in  carte 
quegli  occhi  che  fan  foco  nel  cor  mio; 

ritrovo  altra  opra,  che  mortale  ;  ond'  io, 
fra  tante  maraviglie  ivi  entro  sparte, 
perdo  r  ardire  e  la  ragione  e  l' arte, 
sicché  me  stesso  e  l' aita  impresa  oblio. 
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Ma  poiché  l' occhio  del  pensier  si  abbaglia, 
e  le  virtuti  afflitte,  in  sé  imperfette, 
soffrir  non  pon  1'  altezza  dell'  obietto, 

la  voglia  che  sospinse  l' intelletto 
in  mezzo  al  cor,  come  ella  può  m' intaglia 
cose  leggiadre  assai  ma  non  perfette. 


CXXV. 

Ri  mena  il  villanel  fiaccato  e  stanco 
le  schiere  sue.  donde  il  mattin  partille, 
vedendo  di  lontan  fumar  le  ville, 
e  il  giorno  a  poco  a  poco  venir  manco. 

E  poi  si  posa,  ed  io  pur  non  mi  stanco 
al  tardo  sospirar,  come  alle  squille 
(io  me  ne  ingegno  che  ognor  più  sfaville 
il  foco  e  l'esca  nel  mio  acceso  fianco), 

e  sognar  tristo,  infin  che  l' alba  nasce, 
e  il  giorno  disiar  sempre  il  mio  male, 
col  fiero  rimembrar  di  mille  offese. 

Cosi  di  e  notte  piango,  e  cosi  pasce 
la  fragil  vita  questa,  a  cui  non  cale 
vedermi  dentro  al  foco  eh'  ella  accese. 
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CXXVI. 

Luce  aspettata  tanto  agli  occhi  miei, 
che  tua  virtù  dal  terzo  Cielo  imprendi, 
quanto  mirabilmete  il  cor  mi  accendi, 
e  quanto  fai  di  me  me  più  che  non  dei? 

Tu  mi  fai  non  voler  quel  che  vorrei, 
e  quel  che  vo  fuggendo  pur  mi  rendi, 
tu  dove  più  mi  duole  ognor  mi  offendi, 
e  nel  mio  mal  sempre  più  accorta  sei. 

Io  son  già  vinto  e  non  so  far  difesa 
centra  si  nuovi  colpi,  ma  il  disio 
non  scema,  perché  manche  la  speranza. 

Che  il  gran  disio,  dove  ho  la  mente  accesa. 
Lete  ben  so  non  metterla  in  oblio, 
né  tempo  né  destin  né  lontananza. 


CXXVII. 

Se  pria  non  torcerà  suo  corso  al  monte 
il  Tebro  e  l'Arno,  e  mentre  il  Sol  più  coce, 
Rodano  agghiaccerà  nella  sua  foce, 
e  il  Ren  si  asconderà  nel  proprio  fonte; 

se  pria  non  fermerassi  all'Orizonte, 
ciascun  pianeta,  qual  sia  più  veloce, 
e  se  chi  m'  ha  a.llacciato  e  posto  in  croce 
non  mi  Scapestra  dalle  man  si  pronte; 
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non  sia  giammai  che  avanti  agli  occhi  miei 
non  sia  quell'  atto  che  offrano  1'  ardore 
della  vaghezza,  che  oltra  mi  sospinse. 

Benedetto  il  consiglio  di  colei, 
che  essendo  già  si  prossimo  all'  errore 
colla  sua  Mano  il  suo  voler  restrinse. 


CXXVIII. 

Occhi  del  pianger  mio  bagnati  e  molli, 
perché  il  gran  duolo  in  voi  non  si  rinfresca? 
O  foco  dispietato  giunto  all'  esca, 
perché  la  vita  tosto  non  mi  tolli  ? 

Almo  gentil  paese,  o  selve,  o  colli, 
che  rimirando  par  che  il  mio  mal  cresca, 
felice  terra,  dove  Amor  m'invesca, 
e  dove  per  destin  piagar  mi  volli; 

o  sasso  avventuroso,  che  il  bel  piede 
preme  si  dolcemente,  o  dolce  piano, 
dove,  pensando,  spesso  rinnamoro; 

o  cielo,  o  movimenti,  onde  procede 
Virtù,  che  regge  chi  mia  vita  ha  in  mano, 
siavi  raccomandato  il  mio  Tesoro. 
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CXXIX. 

Ora  che  il  freddo  i  colli  d'erba  spoglia, 
e  vansi  colmi  i  fiumi  ne  i  lor  giri, 
Zefiro  tace  ed  Euro  par  che  spiri, 
e  non  si  vede  in  ramo  verde  foglia. 

Di  pace  nuda  1"  alma  ognor  m' invoglia 
a  morte,  e  il  petto  m' empie  di  sospiri, 
onde  trabocca  il  cor,  ma  i  miei  desiri 
verdeggian  sotto  al  caldo  di  mia  doglia. 

E  tanto  ho  posa  quanto  al  cor  mi  viene 
r  alta  sembianza  del  bel  guardo  altero, 
che  dolce  per  natura  fa  il  mio  pianto; 

e  il  caro  riso,  che  più  volte  in  spene 
già  mi  ritiene;  ed  alto  mai  pensiero 
al  mondo,  se  no  il  mio,  non  scorge  tanto. 


CXXX. 

Anima,  che  sì  tosta  e  si  sovente 
pur  là  ritorni  e  riedi  col  pensiero 
dove  è  viva  colei,  per  chi  sol  spero 
trovar  riposo  alla  mia  pena  ardente, 

come  te  mena  1'  affannata  mente 
ad  ora  ad  or  per  si  dritto  sentiero, 
cosi  sapeste  il  corpo  tutto  intero 
portar,  per  far  le  mie  voglie  contente. 
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E  discoprir  le  piaghe  ad  una  ad  una 
che  chiuse  dentro  al  doloroso  petto, 
morto  si  lungamente  il  mio  cor  hanno. 

Avriami  ancora  il  Ciel  tanto  a  dispetto, 
che  quella  ingrata  non  avesse  alcuna 
volta  pietà  del  mio  non  degno  aifanno? 


CXXXI. 

Quando  1'  alta  tempesta  in  me  si  avventa, 
ed  un  pensier  mi  assale  a  poco  a  poco, 
conosco  i  segni  dello  antico  fuoco, 
che  piglian  forza  nella  fiamma  spenta. 

E  mentre  questo  al  cor  mi  si  appresenta, 
una  favilla  più  là  non  ha  loco, 
che  tutto  ancor  m' infiamma  si  che  un  gioco 
mi  pare  ogni  altro  duol  che  al  cuor  si  senta. 

E  come  suole  all'  apparir  de  i  rai, 
se  airOrizonte  spunta  la  gran  luce, 
che  r  alba  nasce  e  fugge  la  grand'  ombra, 

cosi  quando  un  pensiero  al  cor  traluce, 
Amor  mi  risospinge  ai  primi  guai, 
ed  ogni  altro  volere  indi  mi  sgombra. 
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CX2XII. 

Quando  sarà  quel  giorno,  o  cor  dolente, 
che  agli  occhi  miei  sia  reso  il  proprio  sole, 
quando  sarà  che  oda  le  parole 
che  mi  suonan  si  care  nella  mente? 

Vedrò  mai  il  di,  che  dal  mio  cor  si  aliente 
l'acceso  nodo  che  infiammar  mi  suole, 
e  chi  senza  fallir  morto  mi  vuole 
volga  la  vista  in  me  più  dolcemente? 

Oh  passeggiare  altero  onesto  e  tardo, 
perché  il  mio  cor  tradito  a  tal  si  diede, 
sicché  io  non  spero  omai  che  più  sia  mio. 

•  Quando  sarà  che  il  bel  leggiadro  piede 
ver  me  si  mova  e  si  giri  il  bel  guardo, 
che  mai  per  tempo  non  porrò  in  oblio? 


CXXXIII. 

Non  sa  fortuna  in  si  terribil  porto 
condur  la  stanca  e  fral  mia  navicella, 
che  pur  dinanzi  non  mi  veggia  quella, 
per  chi  scolpito  Amor  nel  fronte  porto. 

Né  porrà  mai  recarmi  tal  conforto, 
per  volger  di  sua  rota  o  di  mia  stella, 
che  come  già  gran  tempo,  così  d'  ella 
non  parli  sempre  e  scriva,  vivo  e  morto. 
H  •  96 
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Con  lei  mi  sto  se  io  dormo,  qual  se  io  veglio, 
e  di  lei  penso,  se  la  lingua  tace, 
che  ragionando  sempre  d'  ella  dice. 

Amor,  che  a  si  bel  foco  mi  disface, 
cosi  mi  gira  per  divin  conseglio, 
per  farmi  più  nel  mio  martir  felice. 


CXXXIV. 

Quel  Sol  che  mi  trafisse  il  cor  d' amore, 
che  di  sua  rimembranza  il  cor  si  accende 
fortuna  agli  occhi  miei  veder  contende, 
e  gelosia  mi  cela  il  suo  splendore  ; 

onde  infinito  in  me  cresce  il  dolore, 
talché  nostro  intelletto  noi  comprende, 
la  lingua  è  muta  e  già  più  non  s' intende, 
mercé  chiamando  per  pietà  del  core. 

Misero  me,  che  del  mio  grave  strazio 
pietà  non  si  ebbe  mai,  onde  or  sospira 
la  mente  quando  tardi  sia  il  soccorso. 

E  fu  il  mio  affanno  tal  che  avrebbe  sazio 
non  pur  Medea  nel  maggior  colmo  d'ira, 
ma  d'  un  spietato  Tigre  e  il  cor  d' un  Orso. 
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cxxxv. 


Gli  occhi  che  fur  cagion  pria  del  mio  male, 
e  le  parole  che  poi  morto  m' hanno, 
e  il  riso  e  le  maniere  che  mi  stanno 
confitte  al  cor  con  si  pungente  strale; 

mi  son  pur  tolti,  e  son  condotto  a  tale, 
pensando  al  grave  irreparabil  danno, 
che  altro  gli  miei  che  lacrimar  non  fanno, 
cosi  gli  rota  il  corso  suo  fatale. 

Lacrime  ardenti  di  fontana  accesa 
già  r  infiammata  vena  in  tutto  spenta, 
e  i  cocenti  sospir  m'  hanno  arso  il  core  ; 

ma  calda  spene,  del  gran  pianto  offesa, 
r  alma  conforta  in  si  soave  ardore, 
che  il  pianto  né  1'  angoscia  par  che  senta. 


CXXXVI. 

Quelli  suavi  e  cari  occhi  lucenti, 

che  furo  un  tempo  a  i  miei  verace  Sole, 

le  ardite  e  belle  braccia  e  le  parole, 

che  ad  una  ad  una  par  che  mi  rammenti; 

con  quella  crudeltà  mi  son  presenti 
che  Amor  già  volse,  e  il  rimembrar  mi  dole, 
cosi  dove  io  mi  sia  far  di  me  sole 
la  ricordanza  de  i  passati  stenti. 
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Gli  occhi  che  mi  ardon  d'  un  spietato  lume, 
le  braccia  che  mi  tiran  dove  è  morte, 
e  le  parole,  che  abbagliato  m'hanno, 

le  tre  faville  son,  che  han  per  costume 
far  si  eh'  io  pianga  e  mai  non  mi  conforte, 
sempre  sì  accese  in  mezzo  al  cor  mi  stanno. 


CXXXVIL 

0  occhi  ladri,  che  mia  debil  vita 
rubate  consumando  a  poco  a  poco, 
mancherà  al  petto  mai  l' ardente  foco, 
che  r  eternai  mia  pena  fa  infinita  ? 

L'alma  dolente  verso  il  cor  smarrita 
tremando  fugge  ove  non  trova  loco, 
e  il  mio  soccorso  che  piangendo  invoco 
Amor  r  ha  fatto  sordo  a  darmi  aita. 

Il  cor  sempre  arde  e  l' alma  triste  agghiaccia, 
al  gran  disio  mancando  la  speranza, 
e  piango  sempre  e  prego  e  non  so  cui. 

Cosi  convien,  che  in  picciol  tempo  sfaccia 
Amor  della  mia  vita  quel  che  avanza, 
benché  sia  poco  omai  mercé  di  lui. 
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CXXXVIII. 


Quelli  celesti  angelici  occhi  e  santi, 
che  sì  soavemente  Amor  volgea, 
e  lor  volgendo  veder  mi  parea 
due  stelle  anzi  due  soli  e  due  levanti, 

mi  tolse  gelosia,  perché  già  tanti 
sospir  gittò  la  mente  che  piangea, 
che  al  duro  lamentar  che  ognor  facea, 
Amor  si  trasse  per  pietà  de  i  pianti. 

E  mentre  io  m' attendesse  ancor  da  lui 
qualche  soccorso  alla  mia  fiamma  antica, 
onde  già  per  sciocchezza  io  m'infiammai, 

non  volse  quella  a  me  sempre  nemica, 
sicché  io  sviato  dal  mio  scampo  fui; 
ed  ardere  di  nuovo  cominciai. 


CXXXIX. 

Quegli  occhi  chiari  e  più  che  il  ciel  sereni, 
che  a  torto  gelosia  veder  mi  priva, 
mi  son  dinanzi  sempre  e  la  mia  Diva 
dovunque  lei  fuggendo  Amor  mi  meni. 

Talor  gli  veggio  sì  di  pietà  pieni, 
e  lei  sì  poco  fuor  1'  usato  schiva, 
che  io  dico  alla  mia  mente:  Ella  è  qui  viva 
quella,  onde  morte  per  amar  sosteni. 
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Dalla  bocca  rosata  escon  parole, 

che  fan  d'  un  marmo  saldo  chi  1'  ascolta, 
e  Venere  e  Cupido  arder  d' amore. 

Con  tal  dolcezza  e  con  tal  forza  suole 
la  vista  de  i  begli  occhi  che  mi  è  tolta 
tornarmi  a  mente  e  con  si  dolce  errore. 


CXL. 

Mentre  che  a  riva  il  suo  corso  dolente 
la  notte  al  mezzo  avesse  già  condotto, 
e  il  giorno  in  quella  parte  ornai  di  sotto 
tutta  scaldasse  1"  altra  minor  gente, 

quel  Sol  che  m' infiammò  d'  amor  la  mente, 
dipoi  che  il  mio  riposo  ebbi  interrotto 
sentir  già  mi  faceva  al  mio  ridotto, 
qual  fusse  il  foco  tramortito  ardente. 

Né  come  quel  che  inganna  vano  insogno, 
ma  visione  e  senza  fantasia 
turbata  e  sospirando  pria  ne  apparve. 

Poi  sorridendo  della  mia  follia, 
mi  disse  cose,  onde  anco  mi  vergogno, 
quando  io  di  doglia  piansi  ed  ella  sparve. 
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CXLI. 

Zeffiro  vieni  alla  mia  vela  carca, 
e  se  di  quel  che  io  bramo  non  ti  accorgi, 
là  ver  la  parte  occidental  mi  scorgi 
la  disiosa  e  debile  mia  barca. 

Sicura  e  lieve,  benché  d'error  carca, 
ne  andrà  se  da  man  destra  ancor  tu  scorgi, 
e  quel  poter  che  agli  altri  suoli  or  porgi 
alla  mia  nave  che  solcando  varca. 

Menami  al  mio  terrestro  Paradiso, 
dove  si  acquetan  tutti  i  pensier  miei, 
siccome  in  porto  d'ogni  lor  salute. 

Fa  eh'  io  riveggia  il  disiato  riso, 
il  fronte  i  lucenti  occhi  di  colei 
che  sola  in  terra  è  specchio  di  virtute. 


CXLII. 

Ritorna  al  foco,  o  mio  debil  coraggio, 
e  r  anima  gelata  ornai  riscalda 
la  tua  virtù,  che  il  tempo  omai  risalda 
struggendo  al  caldo  del  possente  raggio. 

E  se  esser  può  quel  freddo  cor  selvaggio 
di  lei,  che  sta  ver  me  si  ferma  e  salda, 
al  vento  acceso  de  i  sospir  miei  scalda, 
che  lacrimando  notte  e  giorno  io  traggio. 
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Ritenfa  se  pietà  fiorisse  mai 
nell'aspra  mente  gravida  di  sdegno, 
che  vedermi  languir  si  poco  apprezza. 

Che  se  debbano  eterni  esser  miei  guai, 
piacemi,  almen  pensando,  che  ogni  ingegno 
al  tempo  usasse  contro  sua  durezza. 


CXLIII. 

Vienmi  la  fiamma  antica  e  i  dolci  affanni 
a  mente,  onde  giammai  non  sia  sbandita, 
e  il  discoprir  de  i  colli  ancor  m' invita 
e  dice:  or  piangi  de  i  passati  inganni. 

E  par  che  un'altra  volta  Amor  condanni 
nella  prigion  tra  ferri  la  mia  vita, 
e  giunghi  al  fianco  mio  nova  ferita 
all'  altra,  che  non  salda  in  cotanti  anni. 

E  se  con  tanta  forza  le  faville 
non  escon  dal  soave  e  puro  lume, 
come  al  principio  del  mio  stato  rio, 

non  son  già  le  mie  pose  più  tranquille, 
spesso  interrotte  per  lungo  costume 
dalla  stagion,  che  nacque  il  gran  disio. 
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CXLIV. 

Mentre  che  io  mi  avvicino  al  bel  terreno, 
dove  per  forza  Amor  mi  riconduce, 
apparir  sento  i  raggi  della  luce 
che  fa  dovunque  splende  il  Ciel  sereno; 

e  r  esca  sfavillar  dentro  al  mio  seno 
raccesa  dal  piacer,  dove  mi  adduce 
l'imagine,  che  viva  al  cor  mi  luce, 
e  mi  fa  vaneggiando  venir  meno. 

E  spesso  risospinto  dal  disio, 
pensoso  fra  me  stesso  e  con  parole 
conforto  con  speranza  l' alma  trista  : 

e  tacito  ne  prego  Amore  e  Dio, 
che  nel  primo  apparir  del  vivo  Sole, 
io  sia  possente  a  sofferir  la  vista. 


CXLV. 

Ancor  vive,  Madonna,  il  bel  disio 

che  nel  cor  mi  accendeste  ne  i  primi  anni, 
non  ho  la  luce  mia  per  tanti  affanni 
né  per  fortuna  mai  posta  in  oblio. 

Cangerà  'nnanzi  il  Ciel  suo  corso  ch'io 
non  segua  ognor  de  i  vostri  onesti  panni 
r  ombra  leggiadra,  e  gli  amorosi  inganni 
degli  occhi  che  fan  foco  nel  cor  mio 
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Lasso,  non  fu  dal  dì  spietato  un  giorno 
che  innanzi  non  mi  fusse  per  mia  pena 
r  aspetto,  onde  disdegno  m'  ha  diviso  ; 

e  il  caro  sguardo  sovra  ogni  altro  adorno, 
donde,  ho  la  mente  stanca  ognor  si  piena, 
r  andare  e  le  parole  e  il  dolce  riso. 


CXLVI. 

Va,  testimon  della  mia  debil  vita, 
'nnanzi  all'  altero  e  venerabil  fronte, 
appiè  del  bel  fiorito  e  sacro  monte, 
mira  se  1'  alma  nostra  indi  è  partita. 

Ivi  è  la  vista  che  a  ben  far  m'invita, 
e  d' ogni  mia  salute  il  vero  fonte, 
ivi  son,  lasso,  quelle  man  sì  pronte, 
onde  io  soffersi  l' immortai  ferita. 

A  lei  t' inchina,  e  di'  eh'  io  più  non  posso, 
il  core  è  stanco  e  stanchi  i  miei  pensieri, 
vivendo  sempre  dal  mio  ben  lontano. 

Ma  pur  r  usanza  colla  morte  addosso, 
vuol  che  in  tanta  aspra  guerra  pace  io  speri 
dalla  benigna  e  sua  pietosa  Mano. 
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CXLVII. 

Udite,  monti  alpestri  gli  miei  versi, 
fiumi  correnti  e  rive, 
udite  quanto  per  Amor  soffersi. 

Udite  i  miei  lamenti,  anime  dive, 
e  voi,  che  infino  al  sommo  colmo  sete 
del  vostro  lacrimar,  fontane  vive. 

O  boschi  ombrosi,  e  voi  riposte  e  chete 
strade  selvagge,  a  cui  il  mio  stato  è  chiaro: 
o  chiuse  valli,  a  sospirar  segrete; 

soave  colle,  o  fido  porto  e  caro 
nelle  tempeste,  quando  Amor  mi  assale 
mentre  ardere  e  tremare  insieme  imparo: 

udite  come  l' amoroso  strale 
quando  al  cor  passa  poi  non  sana  mai 
il  colpo  che  difesa  far  non  vale. 

E  poi  che  avete  intesi  i  nostri  guai, 
piangete  meco  sì,  che  il  senta  quella, 
che  avermi  morto  non  gli  pare  assai. 

Ascolta  ne  i  miei  pianti  la  novella, 

che  aspetta  e  chiede  ognor  con  tal  disio 
r  alma  spietata  e  di  mercè  rubella. 

E  tu  crudel  Signor  del  dolor  mio 
prendi  vaghezze  perché  si  diversi 
miei  prieghi  non  ti  fer  mai  dolce  o  pio. 
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Piangano  insieme  gli  angosciosi  versi: 
spirti  gentili  e  gnudi 
udite  quanto  per  amor  soffersi. 

Chi  vide  mai  dolor  tanti  e  si  crudi? 

chi  mai  l'udì  ne  i  nostri  o  ne  i  primi  anni? 
qual  mente  è  tal  che  nel  pensier  gli  chiudi? 

Nacque  favilla  d' amorosi  inganni, 
e  d'  un  crudel  voler  che  a  poco  a  poco 
ognor  si  fa  più  forte  ne  i  miei  danni. 

Quinci  si  accese  poscia  quel  gran  foco, 
che  il  mondo  tutto  ha  già  mosso  a  pietade, 
se  non  la  Fera,  a  cui  soccorso  invoco. 

Né  fuggir  vaimi  a  tanta  crudeltade, 
se  lei,  dovunque  io  vada  venir  suole, 
né  mi  abbandona  mai  per  mille  strade: 

siccome  stanco  peregrin,  che  il  Sole 
di  poggio  in  poggio  per  la  via  accompagna, 
infinché  il  giorno  all'altra  gente  vole; 

e  poi  che  al  tardo  in  mare  il  Sol  si  bagna 
tornami  in  sogno,  e  del  mio  gran  martire 
fra  sé  ragiona,  e  del  mio  mal  si  lagna. 

Sol  perché  nulla  manche  al  mio  languire, 
e  corra  sempre  più  bramando  l'esca 
con  gli  occhi  avvolti  in  fasce  al  mio  morire.' 

Oimé,  che  lamentando  si  rinfresca 
la  fiamma  accesa  in  mezzo  i  nervi  e  l'ossa; 
e  par  che  il  gran  dolor  dolendo  cresca. 
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Veggio  la  mia  virtù  fiaccata  e  scossa  ; 
e  sotto  il  peso  mancar  mia  possanza, 
come  la  neve  dal  gran  Sol  percossa. 

Veggio  fuggirmi  innanzi  ogni  speranza; 
e  raddoppiando  le  infinite  voglie, 
che  più  che  sospirar  sempre  m'avanza? 

Perché  piuttosto  forza  non  si  accoglie, 
che  mi  consume  al  foco,  in  che  io  sempre  ardo, 
per  fuggir,  ben  morendo,  tante  doglie? 

0  cruda  voglia,  o  dispietato  sguardo, 
donde  la  mente  fra  il  pensier  vien  meno; 
o  presto  ingegno,  nel  mio  ben  si  tardo: 

o  fiero  passo,  o  sacro  e  bel  terreno, 
là  dove  al  gentil  lume  gli  occhi  apersi 
che  del  disio  si  di  veder  son  pieno. 

Ricominciamo  i  nostri  usati  versi, 
o  vaghi  pensier  miei, 
cagion  di  quanto  amando  mai  soffersi. 

Che  giova  a  me  se  il  Ciel  pose  in  costei 
sovra  ogni  altra  beltà?  poiché  Natura 
la  fé'  sdegnosa  più  che  non  vorrei. 

Vera  Angioletta,  una  innocente  e  pura 
Colomba,  che  è  discesa  allor  dal  Cielo, 
pare  a  veder  1'  angelica  figura. 

Spirto  celeste  avvolto  in  un  bel  velo, 
cosa  più  che  divina  in  forma  umana, 
a  passion  suggetta,  a  caldo  e  gelo: 
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cor  d' un  diaspro  in  vista  umile,  e  piana: 
dolci  parole  e  sopra  1'  altre  accorte, 
da  far  gentil  per  forza  alma  villana: 

corde  amorose  intorno  al  cor  mio  attorte: 
possenti  arder  d'  amore  un  uom  selvaggio  : 
bellezze  sol  create  per  mia  morte  : 

pensar  troppo  alto  e  per  mio  mal  si  saggio, 
che  la  mia  vita  dentro  e  di  for  vede, 
come  traluce  in  vetro  vivo  raggio: 

deh,  perché  non  piuttosto  più  mercede 
ti  die  natura  e  poco  men  bellezza, 
per  far  contento  in  parte  tanta  fede? 

Avrei  tue  laudi  poste  in  tanta  altezza, 
e  il  mondo  pien  di  si  soavi  accenti, 
che  i  monti  sarien  mossi  per  dolcezza. 

Che  ben  felici  troppo  son  le  genti, 
che  per  fortuna  a  te  compagne  fersi: 
beati  gli  occhi  che  ti  son  presenti. 

Udite  ancora  i  miei  dolenti  versi, 
rose,  viole  e  fiori, 
udite  quanto  per  Amor  soffersi. 

Qual  forza,  qual  destin  vuol  eh'  io  m'  adori 
costei,  che  mille  volte  il  di  mi  uccide; 
e  che  della  mia  morte  io  mi  'nnamori. 

Se  del  mio  sempre  lacrimar  si  ride 
che  mi  conduce  all'  esca  acerba  e  fiera 
col  foco  in  man,  che  nel  mio  cor  s'annida, 
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non  veggio  come  indamo  ornai  si  spera 
di  mia  salute:  e  come  sta  contenta 
vedermi  lacrimar  mattino  e  sera: 


vedrò  mai,  lasso,  una  favilla  spenta 
di  tanto  mal  quanto  al  mio  cor  s'  accende, 
o  lei  di  simil  fiamma  in  parte  tenta? 

Che  allor  porla  nel  foco  che  m'incende 
giacer  contento  e  fra  pungenti  spine 
ardendo  il  laccio,  che  mercé  contende. 

Però,  Signor  gentil,  'nnanzi  al  mio  fine 
fanne  vendetta  un  di;  prendi  a  dispetto, 
che  a  sempiterno  affanno  mi  destine; 

spira  virtù  nel  freddo  e  crudel  petto, 
che  meco  insieme  sforza  ella  a  dolersi, 
rompendo  il  velo  all'  indurato  affetto. 

Poi  seguitando  gli  amorosi  versi 
in  più  dolci  sospiri, 
non  mi  dorrà  quantunque  mai  soffersi, 

non  per  mio  ben  ma  per  gli  altrui  martiri. 


CXLVIII. 


Amor  con  tanto  sforzo  omai  m' assale, 
che  a  mal  mio  grado  al  fin  pur  me  conduce 
ove  io  non  voglio,  e  contrastar  non  vale. 
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Mosse  da  i  due  begli  occhi  pria  la  luce, 
che  mentre  al  Cielo  mi  scorgeva,  un  tempo 
era  d'  ogni  mia  fé  colonna  e  duce, 

poi  le  speranze  mie  di  tempo  in  tempo 
disperse,  e  in  cor  mi  accese  quel  disio 
che  più  ra'  infiamma  quanto  più  m'  attempo. 

Ed  or  quanto  in  me  possa  il  furor  mio, 
e  quanto  fuor  d'  usanza  il  mio  core  arda 
sassel  chi  ne  è  cagion.  Madonna  ed  io. 

Ogni  altra  aita  omai  per  me  fìa  tarda 
se  non  quest'  una,  ove  il  dolor  mi  mena, 
se  i  pianti  né  i  sospiri  il  Ciel  riguarda. 

Dall'  una  parte  la  ragion  mi  affrena, 
dall'altra  mi  combatte  sempre  e  preme 
r  oltraggio,  e  l' onta  e  la  mia  ingiusta  pena. 

Ma  perché  il  cor  vacilla  e  perché  teme 
non  debbo  una  fiata  uscir  d' affanno 
e  vendicarmi  'nnanzi  l' ore  estreme  ? 

Ecco  la  notte  inchina;  e  senza  inganno, 
all'Oriente  torna  omai  l'Aurora, 
il  tempo  è  accetto  e  la  stagion  dell'anno. 

Finché  il  dolce  silenzio  e  la  dolce  ora 
fra  il  dolce  sonno  gli  animi  addolcisca: 
ecco  la  Luna  spunta,  eccola  fora, 

perch'io  contra  mia  voglia  incrudelisca: 
che  biasmo  fia  se  ciò  da  amor  procede, 
da  amor  procede,  che  la  mente  ardisca  ? 
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Ponti  dinanzi  agli  occhi  la  tua  fede, 
e  poi  ripensa  al  suo  spietato  core; 
merita  tanto  affanno  tal  mercede? 

Merita  questo  il  mio  fedele  Amore? 
E  questo  il  ristorar  de  i  miei  tormenti, 
e  il  refrigerio  dell'antico  ardore? 

Deh,  forse  meglio  fia  che  ancor  ritenti, 
se  pietà  mai  piegasse  tal  durezza; 
e  pensi  pria  che  a  tanto  mal  consenti. 

Ma  che  giova  a  pregar  se  lei  noi  prezza, 
se  lei  di  me  né  del  martir  mio  cura, 
se  della  morte  mia  prende  vaghezza: 

non  sa  la  vita  mia  quanto  ella  è  dura? 
Or  come  io  spero  che  il  parlar  la  pieghi, 
se  pur  d'  un  picciol  cenno  ella  ha  paura  ? 

Essi  commossa  mai  da  i  nostri  prieghi? 
O  mente  stolta,  quanto  or  sei  ingannata! 
E  benché  la  cagion  per  me  si  nieghi, 

so  ben  perché,  deh  prendi  una  fiata 
l'arme  al  bisogno,  come  far  si  suole: 
che  troppo  è  innanzi  già  la  piaga  andata. 

Cosi  facciamo:  e  mentre  il  giorno  e  il  Sole 
si  celano  a  ciascun  che  alberga  in  terra, 
comincio:  poiché  il  Cielo  ed  Amor  vuole, 

tu  notte,  e  voi  Tenèbre,  che  sotterra 
nasceste  eterne  giù  nell'  altro  polo, 
dove  il  nostro  emisferio  il  giorno  serra, 
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or  muovati  a  pietade  il  mio  gran  duolo, 
qual  tu  sai  ben  quanto  al  mio  cor  si  accoglia, 
quando  me  vede  sconsolato  e  solo. 

Più  volte  mi  vedeste  per  gran  voglia 
di  lagrimar,  giacer  tra  i  fiori  e  1'  erba  ; 
e  poi  mancar  le  lagrime  per  doglia. 

Proserpina  che  fede  anco  mi  serba 
a  gli  notturni  e  quieti  miei  sospiri, 
o  testimon  della  mia  vita  acerba, 

tu  sola  puoi  saper  de  i  miei  martiri 
il  pondo  e  la  gravezza,  e  sola  assai 
quai  siano  e  quanti  tutti  i  miei  desiri. 

Tu  d'  ogni  tempo,  nel  girar  che  fai, 
mi  vedi  come  Amor  mi  sprona  e  volve; 
e  nulla  è  a  te  celato  ne'  miei  guai. 

Ombre  amorose,  e  spirti  ignudi,  e  polve 
che  al  doloroso  fine  Amor  sospinse, 
e  Pluto  or  sotto  a  noi  danna  ed  assolve, 

per  quella  fé,  che  già  al  morir  vi  strinse, 
per  quella  stessa  fede  io  vi  scongiuro, 
la  qual  come  ora  me  cosi  voi  vinse: 

con  voi  non  solo  1'  animo  si  duro 
vincer  potrem  di  quella,  per  cui  arsi, 
ma  il  Sole  a  mezzo  '1  di  vedere  oscuro  ; 

ristare  i  fiumi,  e  i  colli  al  Ciel  levarsi, 
il  mar  turbare  ed  acquetarsi  poi, 
l'aquile  e  le  colombe  amiche  farsi. 
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Debbon  gli  prieghi  miei  dinanzi  a  voi 
esser  si  santi  che  il  mio  cor  si  Teda 
della  passata  fede  i  frutti  suoi. 

Qui  son  dell'  erbe,  che  lodò  già  Leda 
tanto  a  sua  figlia,  onde  il  pastor  Troiano 
vinta  da  lor  virtù  fé'  la  mal  preda  : 

dell'altre,  onde  già  Circe  un  corpo  umano 
in  rigido  Orso  trasformar  solea, 
sicché  ad  Ulisse  un  tempo  parve  strano: 

dell'erbe,  che  da  Pindo  ebbe  Medea, 
e  le  radici  che  d'Olimpo  svelse, 
quando  all'età  sua  prima  Esson  rendea: 

dell'  altre,  che  fra  mille  erbette  scelse 
per  iscarapar  Giason,  quando  lui  volse 
mostrar  per  oro  sue  virtuti  eccelse: 

de  i  versi,  donde  Orpheo  le  selve  accolse, 
e  Sisifo  del  sasso  lassò  1'  opra, 
nel  tempo,  che  Euridice  a  morte  tolse. 

Raccolto  insieme  ho  quanto  qui  di  sopra, 
si  possa  fra  noi  miseri  mortali, 
quando  vendetta  contro  Amor  s'  adopra. 

Ma  benché  sian  queste  arti  tante  e  tali, 
pur  r  alma  sconsolata  altronde  spera 
il  suo  soccorso  per  quietar  suoi  mali. 

Si  affida  tanto  nella  fé  sincera 
che  in  voi  sempre  ebbe,  che  per  suo  sostegno 
fia  assai  vostra  mercé  senza  preghiera. 
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E  benché  il  cor  villano  fusse  degno 
di  mille  e  più  vendette  insieme  aggiunte, 
non  voglio  al  tutto  armarmi  ancor  di  sdegno: 

sempre  sì  ben  seran  le  mie  man  pronte, 
eh'  io  potrò  ritornare  alla  vendetta, 
per  vendicar  gli  oltraggi  e  fuggir  1'  onte. 

Deh,  sciocco  e  vano,  or  cosi  fa;  aspetta 
col  tuo  si  tardo  e  facile  costume, 
la  morte  nostra  'nnanzi  tempo  affretta. 

Or  dunque  come  io  stirpo  le  sue  piume 
a  questa  mia  Colomba  a  poco  a  poco, 
cosi  di  tempo  in  tempo  si  consume: 

lei  si  consume  come  cera  al  foco; 
e  quale  io  già  nel  rassembrar  di  lei, 
per  aver  pace,  mai  non  trove  loco. 

Io  parlo  lagri  mando,  e  ben  vorrei 
che  udisse  ne'  miei  prieghi  pieni  d' ira 
il  Tigre  dispietato  i  dolor  miei. 

E  come  fra  i  miei  denti  più  non  spira, 
cosi  il  gran  foco  del  mio  cor  si  aliente, 
per  chi  tanto  or  si  piange  e  si  sospira. 

Tengami  sempre  solo  nella  mente, 
come  io  già  tenni  lei  gran  tempo  prima, 
che  in  me  l'alte  faville  fussin  spente; 

Amor  con  quella  dispietata  lima 
il  cor  gli  roda,  onde  egli  Dido  accese, 
il  cor  che  di  virtù  si  il  Ciel  sublima: 
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centra  ella  aduopri  Amor  tutte  sue  offese: 
la  luce,  morte,  il  Sol  le  pala  un  angue, 
la  notte  pien  d'  angoscia  in  ciascun  mese. 

E  come  già  morendo  questa  langue, 
cosi  languendo  lei,  se  altrui  disia, 
rimanga  senza  vita  e  senza  sangue. 

Né  resti  mai  lagnarsi  già  se  pria 
il  nodo  che  qui  faccio  non  discioglio, 
che  addoppio  acciò  che  indissolubil  sia. 

Che  più  dirò,  non  so:  ma  ben  mi  doglio 
che  le  parole  mie  non  son  più  folte 
di  sdegno  e  d' ira  e  piene  di  più  orgoglio. 

Domandimi  perdono,  e  non  1'  ascolte, 
s' esser  potesse  :  e  quanto  più  s' infiamme, 
al  suo  gridar  mercé  l' orecchie  volte. 

E  veggia  spente  l'amorose  fiamme, 
che  or  sovra  ogni  altro  fanno  altero  il  viso, 
che  sempre  vivo  nella  mente  stamme. 

Né  più,  qual  suole,  germine  il  bel  riso 
in  fra  le  nevi  le  viole  e  i  fiori, 
che  fanno  in  terra  un  altro  Paradiso. 

Senza  sperare  il  desiar  l' accori  ; 
ogni  suo  fallo  ogni  pensier  raggravo, 
sempre  piangendo  de  i  passati  errori. 

E  come  il  suo  parlar  tanto  è  soave 
quanto  sa  ben  chi  1'  ha  nel  cor  dipinto, 
si  faccia  altrui  noioso  ed  a  sé  grave. 
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Veggia  nel  bel  sembiante  un  pallor  tinto, 
che  pietà  faccia  a  me,  che  più  domando? 
Da  poi  che  il  mio  Signor  da  sdegno  è  vinto 

su  questo  foco  al  fine  a  voi  non  spando 
né  lauro  già,  né  mirto,  che  non  lice; 
ma  gli  ultimi  sospiri,  e  lacrimando 

atti  dolenti,  misera  e  infelice 
vita  angosciosa,  e  triste  ricordanze, 
che  lieto  consacrar  non  si  condice. 

Non  si  condice  a  me  false  speranze, 
né  più  leggiadra  lode,  ma  tal  verso 
che  di  pietade  ogni  lamento  avanze. 

Quel  poco  di  mie  lagrime  qui  verso, 
che  ancor  mi  resta;  e  del  buon  cor  le  porge 
lo  spirto  doloroso  a  voi  converso. 

Ma  per  troppo  dolor  Y  uom  non  si  accorge 
che  il  tempo  fugge  ;  e  come  il  Sol  dà  volta 
ecco  la  notte  cala  e  il  giorno  sorge. 

Or  basta,  io  spero,  che  la  spera  volta 
due  volte  non  avrà  Proserpina  anco, 
che  l'alma  mia  sarà  da  Amor  disciolta. 

Quel  Corvo,  che  mi  canta  allato  manco, 
dice  che  tosto  si  apparecchia  il  giorno, 
che  l'alta  mia  tempesta  verrà  manco: 

e  quella  fiamma,  che  a  quell'  altra  intorno 
spesso  si  aggira,  e  spesso  inrossa  e  inbruna, 
segno  è,  come  ora,  in  libertà  ritorno. 
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Conoscolo  alle  stelle  ed  alla  Luna; 
ha  non  so  che  nel  petto,  che  predire 
mi  suole  r  una  e  l' altra  mia  fortuna. 


Vedi  che  al  Ciel  dispiace  il  mio  martire. 


CXLIX. 


La  notte  torna  e  l' aria  e  il  Ciel  si  annera, 
e  il  Sol  si  affretta  a  fornire  il  viaggio, 
dietro  alle  spalle  avendo  ornai  la  sera. 

E  come  intorno  il  fuggitivo  raggio 
sparisce  altrui,  cosi  dentro  m' infosco 
per  lo  novello  in  me  commesso  oltraggio. 

Itene  a  casa,  e  noi  lassate  al  bosco 
pasciute  pecorelle  :  e  voi  d' intorno, 
pastori,  omai  venite  a  pianger  nosco. 

E  benché  1'  ora  a  noi  ne  cele  il  giorno 
sotto  il  gravoso  velo  della  terra, 
la  Luna  ha  pieno  V  uno  e  l' altro  corno. 

Ma  tu,  vicin,  per  Dio,  la  mandra  serra 
si  tosto  come  a  noi  di  su  si  oscura, 
e  la  gran  luce  se  ne  va  sotterra: 

né  qui,  né  altrove,  e  ben  la  fé  sicura: 
e  chi  noi  sa  si  specchi  nel  meschino, 
che  per  fidarsi  tal  tempesta  dura. 
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Un  altro  Caco  qui  sotto  Aventino, 
con  orme  avverse  e  disusati  inganni 
fura  gli  armenti  di  ciascun  vicino. 

Ercole  è  morto  già.  che  di  tanti  anni 
gli  rammentò  1'  offese  e  punì  Y  onte, 
e  fé'  vendetta  de  i  passati  danni. 

E  già  il  carro  stellato  tocca  il  monte 
colla  sua  punta  sicché  1'  ora  è  tarda  ; 
mira  che  oscura  tutto  1'  orizonte. 

Di  che  per  Dio  sta  desto  e  ben  ti  guarda. 
Ira  di  stelle  e  di  fortuna  colpo 
uman  provvedimento  pur  riguarda. 

Ma  chi  ne  incolpo 
in  tanta  mia  ruina? 
Sentenzia  divina  e  mia  sciocchezza, 
e  '1  volto  e  la  durezza  di  eh'  io  adoro. 

Se  il  serpe,  che  guardava  il  mio  Tesoro, 
fusse  dal  sonno  stato  ali  or  più  desto, 
quando  per  Danae  Giove  si  fé'  d' oro  ; 
né  quel  né  questo  ond'io  mi  lagno  ognora 
in  guisa,  che  mi  occorra,  ed  è  ragione 
savrebbe  la  cagione 
al  duol  eh'  io  provo. 

Ah,  eh' un  novo  Sinone!  or  basta  omai, 
Amor,  che  assai  tai  guai  per  noi  son  pianti, 
e  gli  occhi  santi  donde  ancor  mi  struggi. 

Ma  tu  perché  mi  fuggi,  cor  di  sasso  ? 
Deh  ferma  il  passo  e  i  miei  lamenti  ascolta, 
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prendi  una  volta  del  mio  mal  cordoglio. 

Io  farò  pur  qual  soglio 

infin  che  Morte 

le  corte  mie  giornate  no  interrompa. 

Soperchia  pompa  di  vederti  bella 
ti  fa  si  fella  contra  me  e  te  stessa 
in  cui  mia  spene  ho  messa. 
Ahi,  crudo  Amore, 
non  hai  del  mio  dolore  ancor  piotate? 

Del  verno  estate  fa  per  forza  il  tempo; 
e  tu  di  tempo  in  tempo  stai  più  salda, 
e  men  ti  scalda  l' amoroso  foco  ; 
e  parti  un  gioco 
il  gran  ro.artir  eh'  io  sento  : 
deh,  perché  il  mio  tormento  a  te  non  duole? 

Ben  son  le  mie  parole  senza  senso; 
eh'  io  penso  far  d' un  Orso  un  cor  pietoso  ; 
e  per  trovar  riposo  guerra  chieggio. 
Ma  se  chi  '1  puote  il  vole, 
a  chi  ripenso? 

L' immenso  suo  volere  el  mi  è  nascoso  ; 
e  pur  cercar  non  oso  miglior  seggio. 

Se  io  veggio  che  costei 
mi  cela  il  suo  bel  viso  e  il  vago  lume, 
che  fé'  Natura  per  mio  mal  si  adorno, 
sol  perch'io  mi  consume, 
deh,  cor  tradito  e  vani  pensier  miei, 
perché  smarrito  dal  cammin  non  torno? 
Lasso,  la  notte  e  il  giorno 
mi  vo  struggendo  ;  e  pur  l' ingorda  voglia 
per  tuttociò  non  sbramo: 
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né  dal  cor  levo  la  tenace  spene. 
Cosi  tra  due  mi  tene 
Amor,  che  dall' un  lato  morte  chiamo: 
dall'  altro  cerco  d' acquetar  la  doglia  ; 
se  d'  ogni  ben  mi  spoglia 
■    la  fiamma,  che  mi  rode  nervi  e  polpe, 
né  so  chi,  lasso,  del  mio  mal  ne  incolpe, 
r  astuta  Volpe,  che  svegliò  per  forza 
il  Topo  che  dormiva, 
quando  vi  penso  a  lagrimar  mi  sforza. 

Venga  Siringa  all'  infamata  riva, 
dove  la  canna  nacque  e  fece  i  fiori, 
per  chi  convien  che  in  mille  carte  scriva. 

0  tu  che  al  mondo  ancor  Certaldo  onori, 
deh,  maledetto  sia  quando  mostrasti 
tale  arte  nel  trattar  de'  nostri  amori. 

Per  più  mia  pena,  lasso,  tu  informasti 
qualunque  dopo  te  nel  mondo  nacque 
allor  che  di  Guiscardo  tu  trattasti. 

Rise  la  mia  speranza  e  poscia  tacque 
vedendo  dentro  come  il  core  ardea 
del  bel  Messer  che  a  lei  contanto  piacque. 

Seco  leggendo  tutta  si  struggea, 
di  faville  d' amor  nel  volto  accesa, 
poi  sorridendo  l' occhio  li  porgea. 

Allor  credette  il  Topo  averla  presa, 
né  si  accorgeva  che  a  si  poca  forza, 
al  parer  mio  troppo  alta  era  la  impresa. 
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L' astuta  Volpe,  che  svegliò  per  forza 
il  Topo  che  dormiva, 
quando  vi  penso  a  lagrimar  mi  sforza, 

talché  dagli  occhi  un  fonte  mi  deriva. 

Solea  nel  petto  mio  già  viva  viva, 
pietosa  e  schiva  starsi  la  mia  Donna, 
come  ferma  colonna  in  loco  posta; 
ed  or  posto  ha  un  oblio,  come  a  sua  posta, 
son  posto  in  croce,  e  tormentato  a  torto, 
né  spero  mai  conforto 
né  trovar  porto  in  tanta  mia  tempesta. 
Questa  Sirena  al  suo  cantar  mi  resta 
fin  che  mi  mostra  1'  onda,  che  mi  fonda, 
non  sento  chi  risponda 
al  mio  gridar  che  par  già  mi  consume 
l'altero  e  dolce  lume 
degli  occhi,  che  mi  fur  governo  e  vela, 
fortuna  isdegno  e  gelosia  mi  cela. 

Rotta  è  la  tela  che  con  tanto  affanno 
già  più  d'  un  anno  avea  piangendo  ordita, 
compita  è  la  mia  trama  in  sul  fiorire. 
Chi  mi  rivela  come  andò  l' inganno, 
che  tanto  danno  a  lagrimar  m' invita, 
sicché  di  vita  l'alma  voi  partire? 
Non  puote  più  soffrire, 
che  quella,  per  chi  ancora  ella  respira, 
ver  me  si  è  volta  in  ira  ; 
ond'io  di  e  notte  piango  e  non  mi  stanco, 
perché  mia  vita  tosto  venga  manco. 

Ha  manco  il  manco;  e  forse,  chi  sa?  il  ritto, 
e  cosi  mancò  lui  tal  guerra  famme. 
Deh,  cieco  Amore,  or  non  l'hai  tu  a  dispetto? 
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Io  fuggirò  in  Egitto, 

perché  il  tuo  sguardo,  ingrata,  non  m'infiamme, 

poscia  che  qui  riposo  mi  è  interditto. 

El  ne  è  già  scritto,  sicché  mille  carte 
ne  ingombra  il  fiero  inchiostro 
della  mia  pura  fede; 
il  sempre  sospirare,  e  il  pianger  nostro 
rimbomba  in  tante  parti, 
in  quante  il  Sol  ne  scalda  e  il  Ciel  si  vede. 
Né  te  han  mosso  a  mercede 
né  miei  lamenti,  né  miei  giusti  prieghi: 
anzi  a  colui  ti  pieghi, 
a  cui  più  manca  quel  che  più  si  chiede. 
Chi  r  ha  veduto  il  crede, 
se  io  dico  il  vero  deh  perchè  mei  nieghi? 

Stolto,  tu  preghi  il  sordo: 
non  ha  ricordo  delle  sue  impromesse 
giurate  e  spesse,  che  già  lei  ti  fé'. 
E  che  mi  vale?  il  mio  voler  sì  ingordo 
non  vole  accordo  che  ragion  mi  fesse; 
ma  spesse  volte  duolme  di  sua  fé. 
Di  ciò  ne  incolpe  te. 
Amore  amaro,  e  quella  falsa  vista, 
che  nel  pensier  mi  attrista 
col  fuggir,  che  or  mi  fan  gli  occhi  sereni, 
con  la  gran  forza  come  vuoi  mi  meni. 

Nicolò  *■  vieni,  or  chi  sia  chi  m' intenda  ? 
Comprenda  mia  ragion  colui  a  chi  tocca, 
che  scocca  la  balestra  senza  legge, 
corregge  il  servo  e  regge  il  sire,  e  menda. 
Venda  la  donna,  e  1'  uom  prenda  la  rocca  ; 
sciocca,  è  sinistra  cosa  a  chiunque  legge: 

^  Non  è  possibile  dire  chi  sia  questo  Nicolò. 
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ei  par  che  mi  dilegge 

Messer  quando  vaghegge  allor  per  caso 

il  giorno  che  di  fresco  lui  si  sia  raso. 

La  mosca  che  mi  vola  intorno  al  naso 
non  altramente  da  mattina  a  terza, 
che  quando  il  Sole  è  già  presso  l' occaso, 

con  altro  creda,  che  con  debil  ferza 
lei  minacciando  di  quindi  scacciaro, 
mira  che  a  guisa  d'asinelio  scherza. 

Cosi  noi  avrem  pace,  e  poi  farò 
del  guardo  traditor  crudel  vendetta, 
che  quel  che  in  cor  non  era  mi  monstre. 

Ahi  falsa,  intendi,  io  dico  a  te,  aspetta; 
vedi  che  volan  1'  ore  e  gli  momenti, 
e  come  il  tempo  a  trapassar  si  affretta. 

Apollo  non  avrà  d'intorno  venti 
volte  trascorso  tutto  in  giro  il  mondo, 
che  d'  esser  viva  converrà  ti  penti  ; 

io  parlo  chiaro  e  non  mi  ti  nascondo. 


CL. 


Se  coir  ale  amorose  del  penserò 
a  volo  alzar  si  può  nostro  intelletto 
tanto  che  io  vada  immaginando  il  vero. 

Amor,  il  tempo  e  il  mio  vago  concetto, 
acceso  in  fiamma  di  novel  disire, 
che  mi  sgombrava  ogni  voler  del  petto, 
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un  giorno  avean  rivolto  al  mio  martire 
ogni  mio  senso  già  sviato  altronde 
per  veder  la  cagion  del  mio  languire. 

E  il  dolce  immaginar  che  mi  confonde 
avea  ritratta  la  mia  stanca  mente 
da  quei  begli  occhi  e  dalle  treccie  bionde. 

Già  sentia  sollevar  si  dolcemente 
r  anima  grave  e  l' affannato  velo, 
che  or  mi  fa  lieto  nel  pensier  sovente: 

e  carco  d' un  suave  e  caldo  gelo, 
non  so  se  fa,lso  sogno  ovvero  oblio 
mi  scorse  e  spinse  infino  al  terzo  Cielo. 

Ivi  cosi  condotto  da  disio, 
mirai  le  stelle  erranti  ad  una  ad  una, 
che  son  principio  del  mio  stato  rio. 

Mirai  con  loro  il  corso  della  Luna, 
e  vidi  perché  il  mondo  chiama  a  torto 
la  Sorte  iniqua  e  ceca  la  Fortuna. 

Poi  rassembrava  lor  viaggio  torto 
al  vago  giro  del  fatai  mio  Sole, 
che  dentro  voi  ve  gli  occhi  che  m' han  morto 

suo  chiaro  viso,  e  sue  sante  parole, 
col  sospirar  dell'  anima  gentile, 
all'armonia,  che  li  sentir  si  sole. 

Il  senno  la  beltade  e  l' atto  umile 
ha  le  virtuti  in  quel  bel  Cielo  sparse, 
ove  non  si  creò  mai  pensier  vile, 

pensando  agli  altri  effetti  ancor  mi  parse 
che  avesse  più  che  loro  in  me  possanza 
la  vista,  che  in  un  punto  il  mio  cor  arse. 
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E  rimembrando  mia  dolce  speranza, 
mentre  che  il  pensier  dentro  più  forte  ergo, 
siccome  egli  il  pareggia,  e  come  avanza, 

rivolgo  gli  occhi  al  glorioso  albergo, 
al  loco  avventuroso  ove  oggi  vive 
lei,  perché  piango,  e  sempre  carte  vergo. 

Fra  i  dolci  colli  e  l'onorate  rive 
dove  colei,  che  avrà  mia  vita  in  mano 
finché  del  suo  spirar  Morte  la  prive. 

Era  in  quell'  ora  il  viso  più  che  umano 
rivolto  suso  al  Ciel,  dove  il  Sol  degno, 
e  gli  occhi  che  mi  struggon  di  lontano. 

Non  so  se  il  riso  o  suo  leggiadro  sdegno, 
non  so  se  il  lume  allor  che  il  cor  m' infiamma, 
avea  di  foco  l' universo  pregno. 

Non  era  al  parer  mio  rimasa  dramma 
in  Cielo,  in  terra,  in  mare,  in  nell'  abisso 
che  non  ardesse  d'  amorosa  fiamma. 

Io  non  ero  possente  a  mirar  fìsso 
di  lungi  pur  la  vista  di  colei, 
perché  gran  tempo  in  ghiaccio,  in  foco  ho  visso  ; 

cosi  abbagliava  in  fra  gli  sensi  miei 
quel  bel  raggio  seren  del  viso  adorno, 
che  per  seguirlo  libertà  perdei. 

Ma  ben  vedeva  il  mondo  d' ogni  d' intorno 
arder  già  tutto,  e  le  mortai  faville 
nascer  nel  mezzo  del  suo  bel  soggiorno; 

e  le  serene  luci  sue  tranquille 

sole  cagion  della  mia  grave  doglia, 
perché  convien  piangendo  io  mi  distille. 
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Sapea  ben  come  cangia  ogni  mia  voglia, 
se  volge  il  lume  tra  il  bel  nero  e  il  bianco, 
colei,  che  d'ogni  ben  mia  vita  spoglia. 

Ed  io  sentiva  a  poco  venir  manco 
il  mio  debil  valore  ;  e  di  paura 
tremare  il  freddo  cor  nel  lato  manco. 

E  r  alma  sbigottita  per  1'  arsura 
nel  sangue,  che  bollia  già  nelle  vene, 
chiamar  soccorso  a  lei,  che  non  ha  cura. 

Lasso  me,  non  porla  parlando  bene 
ridire  il  mondo  la  stagione  e  1'  ora 
né  la  cagion  di  si  leggiadre  pene. 

Mentre  che  ardendo  Roma  struggea  allora, 
ecco  più  chiara  vista  omai  rappella 
in  parte,  ove  il  pensier  più  s'innamora. 

Vedeami  'nnanzi  1'  amorosa  stella, 
che  amar  m' insegna  con  suoi  rai  possenti, 
a  si  gran  torto  contro  me  rubella. 

I  lumi  a  noi  nemici  eran  già  spenti 
per  tutto  il  mondo  e  li  crudeli  aspetti, 
Saturno  è  Marte  e  li  contrari  venti. 

Le  stelle  più  felici  e  i  cari  effetti 
vedeansi  insieme  tutte  in  sé  raccolte 
in  luoghi  signorili  alti  ed  eletti. 

E  si  benignamente  eran  rivolte 
al  sacro  loco,  di  che  pria  parlai, 
che  spiegar  noi  porian  parole  sciolte. 

Scendea  da  i  santi  e  benedetti  rai 
tal  dal  Ciel  pioggia  in  sull'  amate  trezze, 
che  non  fìa  stella  eh'  '1  pareggi  mai. 
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Ed  una  nube  carca  di  bellezze 
r  arco  d' intorno  avea  tutto  ripieno 
di  gioia  d'  onestate  e  di  vaghezze. 

Mirando  il  Ciel  sì  lieto  e  si  sereno, 
e  r  altre  stelle  volte  nel  bel  viso, 
che  già  il  foco  mortai  m' accese  in  seno, 

ripien  di  maraviglia,  in  Paradiso 
credeva  esser  portato  innanzi  morte, 
o  spirto  errante  dal  corpo  diviso. 

E  volea  dire:  Ahi,  dispietata  sorte, 
in  Ciel  di  quei  begli  occhi  or  si  fa  festa, 
che  io  scielsi  per  miei  segni  e  fide  scorte; 

e  me  fra  1'  onde,  e  la  maggior  tempesta 
mia  guida  lascia,  ove  mi  spinge  Amore, 
onde  è  pronto  il  mio  fine.... 

Ma  non  piuttosto  tal  pensiero  al  core 
giunse,  eh'  io  mi  rivolsi  all'  altra  parte, 
laddove  a  sé  mi  trasse  un  nuovo  errore. 

Io  vidi  con  questi  occhi  ivi  in  disparte 
la  immagine  gentil,  la  bella  idea, 
donde  il  mio  cor  dal  Ciel  colse  tanta  arte. 

Mentre  che  più  da  presso  io  me  facea, 
lo  esempio,  la  figura  e  la  bella  ombra 
già  viva  viva  tutta  mi  parea.. 

Cosi  giuso  nel  mondo  il  cor  m'ingombra 
quella  pietà,  che  schiva  talor  move 
tra  il  lume  e  il  fronte,  che  mia  vista  adombra. 

Così  simil  bontà  dagli  occhi  piove, 
giù  nel  bel  mento  il  fronte  pellegrino, 
cosi  si  adorna  di  vaghezze  nove. 
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Or  qui  conobbi  quanto  può  destino, 
quanto  natura  e  il  Ciel  e  quanto  possa 
l'ingegno  sol  senza  voler  divino. 

Conobbi  la  cagion  donde  è  sol  mossa 
la  guerra  che  mi  strugge  e  arde  sempre 
col  foco,  che  m' è  acceso  in  mezzo  1'  ossa. 

Conobbi  perché  a  si  diverse  tempre 
Amor  governa  la  mia  frale  vita, 
e  perché  dell'  angoscia  non  si  stempre. 

Era  la  mia  virtù  vinta  e  smarrita 
già  'nnanzi  l' alto  obietto  e  il  bel  sembiante 
che  solo  è  adorno  di  beltà  infinita. 

Vedea  le  mie  suavi  luci  sante 
non  sfavillar,  ma  chiuse  nella  stampa, 
e  il  viso  ornato  di  bellezze  tante. 

E  il  chiaro  impallidir  d'  una  tal  vampa 
biancarlo  tutto,  e  1'  onorato  fronte, 
che  ogni  core  addolcisce  e  il  mio  divampa; 

le  ciglia  avventurose  agli  occhi  gionte, 
che  gira  e  volge  Amor  con  sua  man  sola, 
porto  di  mia  salute  albergo  e  fonte  ; 

le  chiome  sciolte  intorno  a  quella  gola, 
onde  vien  quel  parlare  umano  e  tardo, 
che  r  anima,  ascoltando,  e  il  cor  m' invola. 

Mentre  che  il  Duolo  mio  fiso  riguardo, 
veder  mi  parve  d'  un  leggiadro  nembo 
coperte  ambi  le  luci,  ond'  io  tanto  ardo, 

e  sopra  il  fortunato  e  bel  suo  grembo 
la  bianca  Man  di  perle  star  distesa, 
e  ricoperta  di  amoroso  lembo. 
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Questa  è  la  Man  da  chi  fu  1'  alma  presa, 
e  fece  il  laccio  di  che  Amor  1'  annoda, 
e  tienla  in  croce  e  mai  non  fece  offesa. 

Questa  è  la  bella  Man,  che  il  cor  m' inchioda, 
soavemente  si  che  il  sento  appena; 
questa  è  la  Man,  che  tutto  il  mondo  loda. 

Questa  è  la  bella  Man  che  alfin  mi  mena: 
e  vaneggiando  in  parte  1'  alma  induce, 
dove  è  sol  pianto  doglia  angoscia  e  pena. 

Questa  è  la  Man  che  la  mia  cara  luce, 
che  io  vidi  in  l'alto  esempio  immaginato; 
questa  è  la  Man  che  a  morte  mi  conduce. 

Questa  è  la  bella  Man  che  il  manco  lato 
mi  aperse  e  piantovvi  entro  il  mal  volere, 
perché  convien  eh'  io  pera  in  questo  stato. 

E  '1  stare  in  sé  raccolta  e  il  bel  tacere, 
e  questo  a  tempo,  e  il  riso  mansueto, 
né  lice  né  conviensi  a  me  vedere. 

E  '1  mirar  vago  e  fiso  e  il  volger  lieto, 
non  per  destin  ma  per  arte  si  acquista 
l'andar  soave  e  l'atto  umile  e  queto. 

Non  vi  era  il  duol,  che  la  bella  alma  attrista, 
né  il  sospirar  che  par  già  mi  consume, 
né  il  lampeggiar  della  soperchia  vista, 

ma  in  gli  occhi  che  m' anno  arso  e  spento  il  lume, 
il  lume,  che  m'  abbaglia,  non  m' invia, 
spento  era  nel  sembiante  ogni  costume. 

Suo  senno  suo  valor  sua  leggiadria, 
né  quel  né  1'  altro  orgoglio  vi  è  dipinto, 
che  m'  ha  ingannato  con  sembianza  pia. 
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Era  già  il  Sole  all'  orizonte  spinto, 
tratto  per  forza  al  fondo  della  spera, 
e  r  aer  nostro  d'  ombra  era  già  tinto. 

E  la  nemica  mia  già  rivolta  era, 
a  vagheggiar  se  stessa  e  sua  beltade, 
e  infino  a  terra  avea  la  vista  altera. 

Dico  di  lei  che  adorna  nostra  etade, 
e  sola  infiora  il  mondo,  che  noi  merta, 
in  cui  s'  osserva  il  pregio  di  beltade. 

Sicché  di  doppia  notte  era  coperta 
la  Terra  allor  che  il  santo  raggio  volse, 
che  volto  in  su  facea  mia  vista  incerta. 

Non  so  che  la  memoria  qui  mi  tolse, 
eh'  io  non  so  ben  ridir  se  più  soffersi, 
né  so  se  il  mio  pensier  ivi  più  accolse. 

E  qui  fuggendo  il  sonno  gli  occhi  apersi. 
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